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INTRODUZIONE 



Se grande è l'utilità, che l'uomo ricava dalle storie 
universali delle Nazioni, certamente maggiore è il 
frutto, che egli trae dagli annali, anche scarsi, del 
suolo natio. Perciocché quelle gli arrecano diletto 
grandissimo sì, ma passeggiar o\ laddove questi scenda- 
gli insino al cuore e vivamente lo commuovono lascian- 
dovi vestigia indelebili. Ogni cosa , che il circonda, gli 
rinnovella, quasi senza cKei se n'avvegga, la memoria 
delle persone e delle cose, e si allieta o s'attrista secondo 
che prosperi o avversi sono i fatti rimembrati. Piange 
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quanto tornò a danno della patria sua diletta, e lauda, 
quasi superbo di appartenerle, ciò che la onora, e si 
invoglia e si anima ad accrescerne o almeno a traman- 
darne intatta ai posteri la gloria. 

Nei secoli andati la nostra Crescentino non fu nè 
esente da gravi sciagure, nè sterile di azioni nobilis- 
sime e di virtù ammirande. Ed e a meravigliare come 
fra i tanti Crescentinesi per lettere distintissimi, niuno 
(tranne il padre C. Emanuele Degregori, il quale tuttar 
via ai tempi rimoti si ristette) (1) a narrarci la storia 
degli avi imprendesse. 

Amore della patria pertanto mi sprona a parlare di 
Lei per darne ai concittadini non già la Storia (che a 
tanto non giunge la mia pochezza), ma sì solo un qualche 
cenno, sperando che sorga, quando che sia, altri più 
degno a scriverne una compiuta. 

Anche un altra causa mi spinge. A che tacerla ? A 
scrivere con esattezza la storia di uno Stato fa Suopo 
rovistare gli archivii delle Città e dei Borghi che sono 
di documenti ricchissimi. Però questo, non che da un 
uomo solo, è lavoro da molti. E se in ogni Comune qual- 
che cittadino scuotesse la polvere dei patrii scaffali e det- 
tasse un qualunque, purché fedele, sunto storico della 
sua Città, del suo Borgo, allora potrebbe un distinto in- 

(1) L'Antichità di Cresccntine Torino 1770. 
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gegno battere sicuro la benché spinosa via della storia 
patria, e franco tutta tutta fra il plauso universale per- 
correrla. 

Toccate io adunque di volo le varie opinioni sulla ori- 
gine della nostra Crescentino, dirò in prima brevemente 
di lei Quadrala, e delle sue prospere e avverse fortune 
sotto X Impero di Roma, e delle calamità che nelle inva- 
sioni degli Eruli, degli Ostrogoti, dei Greci e dei longo- 
bardi quasi la spensero: — Verrò quindi annove- 
randone alquanto più diffusamente le vicende scorse 
e i travagli sopportati sotto il governo feudale : — 
E narrerò infine come essa, passata al diretto do- 
minio dei Reali di Savoia a poco a poco racquistando 
civiltà, sia insino ai giorni nostri pervenuta. 

Così presenterò ai concittadini Crescentinesi questo 
povero lavoro , rozzo perchè figlio di rozzo ingegno, 
ma di cui terrommi pure beato , se gli varranno 
la loro indulgenza quel buon volere e queir amor 
patrio, che in me non verranno meno giammai. 
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CENNO STORICO 

CAPITOLO I. 

■ ■ 1 ■ — ■ 

Origine di Crescentlno — C rcseentlno Quadrata — 
Cresceutino sotto l'Impero di Roma — 
— Nelle Invasioni dei Barbari 

origine prima di Crescentino , checché ne scri- 
vessero alcuni degli investigatori delle nostre cose 
patrie, è fuor di dubbio antichissima. Gli abitatori 
della ferace pianura situata alla sponda sinistra del 
confluente della Dora-baltea nel Po ( or territorio 
Crescentinese) facevano parte dei Libici o Libui, così 
chiamati da queir Ercole libico , il quale ( fama è ) 
valicate le Alpi Graie e Pennine, scese in Italia verso 
il 1266 avanti Cristo (1). Adoravano i falsi Numi , 
massime Apollo, e attendevano alla agricoltura e al 
commercio e più dei grani , di cui era grosso de- 
posito al Nord là, ove sorge Lamporo allora Empo- 
rium, e secondo taluni Ampurium. Erano inimicissimi 
dei conflnanti Salassi, perchè costoro nello scavar l'oro 
dalle ricche miniere dividevano in moltiplica canali 

F 

(1) Degregori pad. Carlo Emanuele, Antichità di Crescentino, — Derossi 
Onorato , Notizie cronologiche, ecc. degli Stati Sardi, voi. 3. — Della Chiesa, 
Relazione dello Stato del Piemonte — Burundi, Dell' antica condizione del 
Vercellese — Zuccagui Orlandini. 
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la Dora, talché rendendone tal fiata quasi asciutto 
l'alveo, privavano i Crescentinesi di queir acqua tanto 
necessaria all' annaffiamelo delle loro terre (1). 

Da ciò taluni, fra i quali il compatriota padre C. 
Emanuele Degregori, (2) vogliono che i nostri antichi 
padri fossero appellati Chrisantini (dal greco yj>v?k 
oro e yy-tog contrario) (3), quale nome siasi poscia 
facilmente trasformato in quello di Crisantini, da cui 
Cressentino, poi Crescentino. Altri , come Monsignor 
Della Chiesa, dicono tale denominazione derivata dal- 
l'essere stato il luogo a poco a poco accresciuto di 
fabbricati e di abitanti (4). Il Muratori, e il pa- 
dre Beretta poi asseriscono Crescentino recente 
opera dei Guelfi (5) ; il padre Bruzza la sostiene 
fondata dai Vercellesi (6) ; e Giuseppe Revere 
infine ne attribuisce la fondazione (1217) ai Casa- 
laschi (7). 

In prova di sì disparate opinioni adducesi dai più 
lo stemma del Comune (ora Città) simboleggiata in 
quattro fermenti o crescenti , frapposti ai quattro 
angoli di croce rossa in campo d' argento : prova 



(1) Degregori P. C. Emanuele, id. — lrico — Durandi, id. — Baggiolini Cri- 
stoforo, Storia di Vercelli, voi. 1. — Cusano, Disc, istor. dei Vescovi di Ver- 
celli. 

(2) Antichità di Crescentino predette. 

(3) L'etimologia non corrisponde al genio della lingua greca, la quale nel 
comporre le parole mette prima Vanti e poi il nome o l'aggettivo. 

(4) Relazione predetta. 

(5) Dissertano ChorograGca de Italia; medii aevi col. 127, tom. 10 — De- 
rossi, id. 

(6) Orazione in lode di Vercelli, Vercelli — Inoltre il Cusano ne dice 

fondatore il Vescovo Aliprando, V. disc. 74. 

(7) Rivista contemporanea del 1&56, voi. 8, p. 402. 
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questa non solo frivola e vana, ma eziandio insus- 
sistente. E vaglia il vero, nessuna memoria resta ad 
apprenderci quale fosse la primiera impresa del Co- 
mune Crescentinese ; bensì nel 1434 i feudatarii Tiz- 
zoni, per concessione deir imperatore Sigismondo vi 
inalberarono l' aquila stringente fra gli artigli due 
tizzoni ardenti (1) ; e fu soltanto mercè la conven- 
zione con Carlo Emanuele I di Savoia (2) , che i 
Crescentinesi ottennero la croce coi quattro crescenti. 
Se non che il padre Degregori a persuadere la mag- 
giore probabilità del suo assunto, aggiugne il sussi- 
stere nel territorio di Crescentino la borgata tuttora 
detta di S. Grisante o Crisante (3). Ma quale che 
vogliasi essere slata l' origine del nome di Crescen- 
tino, giova anzi rammentare qui due fatti, che pur 
ci sembrano di qualche importanza. 

L'uno si è, che non solo la regione dei Salassi, 
ma ancora e in assai maggior copia quella dei Libici 
o Vercellesi, abbondava di miniere d'oro, onde se 
ne arricchivano i tempii della antica Roma, e con 
tanta avidità si curava la escavazione di questo pre- 
zioso metallo, che i Censori Romani furono costretti 
a decretar per legge, che non vi si potessero im- 
piegare più di 5000 persone (4): Così a gran pezza 

(1) Archivio civico, Giurisdizione. 

(2) Arcb. civico , atto del 23 dicembre 1613 rogato Crotti. — Però il De- 
rossi dice, non so con quale fondamento , che Crescentino prima del 1613 
usava una croce di rosso accompagnata da quattro mezzelune. 

(3) Antichità predette. 

(4) Id. — Baggiolini, id.,da cui si ha che nel solo tempio di Saturno erano 
due bilioni in oro tratto quasi tutto da quelle miniere. 
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ancora durò la ricchezza di quelle miniere: talché 
neir anno 1000 Ottone HI imperatore con diploma, 
fra le altre elargizioni donava alla Chiesa di Vercelli 
tutto T oro , che nella giurisdizione della Abazia di 
S. Michele di Lucedio, ossia di S. Genuario, sareb- 
besi potuto scavare (1). 

L'altro è, che Annibale (av. Cristo 218) nel suo 
marciare dalle Alpi al Ticino contro Scipione , te- 
nendosi, dalla Dora in là, lungo il Po sino alla Sesia, 
passò per le terre dei nostri avi, i quali assai pro- 
babilmente festeggiarono Lui poc'anzi vincitore dei 
Taurisci o Taurini loro nemici (2). 

Pertanto o già fosse fin d'allora la nostra Crescen- 
tino un gruppo di abitazioni congiunte à formare un 
Borgo, o solo un aggregato di case sparse, certo si 
è che fra non molto, quando cioè Roma ebbe fatta 
' s uo dominio tutta Y Italia , questo nostro luogo fu 
col nome di Quadrata annoverato fra i tredici presi- 
dii dell'Italia mediterranea stabiliti dalla Romana po- 

• 

(1) Degregori pad. Emanuele, id. — Cusano, Disc, istor. dei Vescovi di 
Vercelli. 

(2) Degregori pad. Eoi., id. — Baggiolini, id. — Durandi, id. — Polibio lib. 
3, dice, che Scipione passò il Po a Piacenza, e che i due Generali marcia- 
ronsi contro lungo la spontia del Po verso le Alpi. Dunque Annibale non 
potè a meno di passare sul territorio Crescentinese. — Il pad. Bruzza Bar- 
nabita, nel suo ragionamento sugli storici Vercellesi, dice: ogni prudente let- 
tore deve dubitare dell'astersione di quel pad. E. Degregori, che ci dà notizia 
di un trattato d'alleanza che i suoi antichi concittadini conchiusero col Capi- 
tano Cartaginese. Ma il Degregori non parlò d'alleanza, ei scrisse che i Crescen- 
tinesi hanno amichevolmente ricevuto un sì grand' ospite. Però giova osser- 
vare; 1. Che i Crescentinesi erano nemici dei Taurini ; 2. Che Annibale e- 
spugnò Torino in soli tre giorni Gallenga, Storia del Piemonte, Torino 1856); 
quindi i Crescentinesi lo ricevettero amichevolmente, o perchè vincitore dei 
loro nemici, o per tema. 



"Digitized by v^ooQle 



— la- 
tenza a propugnacoli contro le invasioni dei barbari ; 
e che erano Brusio, Venezia, Padova, Verona , Bo- 
logna, Cremona, Valenza, Novara, Vercelli, Torino, 
Pollenza, Acqui, e dessa la nostra Quadrata ; e cia- 
scuno dei quali era ognora affidato alla difesa di 
1000, o almeno 500 soldati della legione dei Sar- 
mati, sotto il comando di un prefetto dipendente im- 
mediato del Maestro o Generalissimo dell' impero 
d'Occidente (1). 

Alla riva della Dora-baltea e più probabilmente 
là, dove ora è la Borgata così detta dei Galli, slava 
Quadrata, sede del prefetto comandante tutte le truppe 
alla odierna provincia d' Ivrea assegnate (*2). Edifi- 
cata così come antemurale dell' esercito romano , fu 
poscia nel 695 di Roma, essendo console Caio Giulio 
Cesare, maggiormente fortificata (3). 

Essa è quella Quadrata, che nell'itinerario di An- 
tonino Pio trovasi mentovata nel segnare la strada 
da Milano per Susa ad Arles nella Provenza e nel- 
l'itinerario gerosolimitano, e nella carta detta Teo- 
dosiana o Peutingeriana, in cui si descrive il corso 



(1) Degregori pad. E., id. — Derossi, id. — Zuccagni Orlandini — Gio. Carta 

— Oliverio — Bunone — Maty — Moreri — Guichenon — La Martiniere. 

(2) Degregori pad. E., id. — Derossi, id. — Pancirolo — Ivrea fu fondata 
dal Consolo Romano Caio Mario l'anno di- Roma f>54. 

(3) Derossi, id. — Quadrata non era propriamente dove or siede Crescentino, 
ma sul territorio Crescentinese, cioè là, ove è la Borgata dei Galli e si esten- 
deva sino al confluente della Dora nel Po presso Andoglio. Infatti ponendo 
Quadrata colà, si troveranno le distanze segnate nell'itinerario gerosolimitano. 

— Al silo poi ora detto del Castellazzo sorgeva la Corte o il Palazzo , che 
nelle occasioni di guerre o di viaggi serviva d'alloggio all'Imperatore. 
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della strada da Pavia per la Lomellina e pel Tori- 
nese alle Alpi Cozie (1). 

Col trascorrere dei secoli caddero i monumenti di 
si riraote antichità Crescentinesi; ma, oltre agli scritti, 
alcuni frammenti pur ci rimangono a rammentarceli. 
Sorge tuttora fuori delle mura della Città parte della 
Chiesa dedicata sin dai primi secoli del Cristianesimo 
a S. Pietro (2), nella quale ammirasi un non spre- 
gevole affresco dell' 805 (3); e nel 1753 nel rico- 
strurre il coro della parrocchiale si scoprì un anfi- 
teatro, e si rinvennero due medaglie o monete anti- 
chissime. Sovra Tuna, benché in più luoghi corrosa, si 
lessero da una parte le parole:.... UNO AVGVSTO (Do- 
mitiano, Hadriano, o Diocletiano Augusto?), e dall'altra 
le lettere S. C. colla figura rappresentante l'Equità e 
l'Abbondanza. La seconda poi portava la effigie dell'im- 
peratore Alessandro e attorno IMP. SEV. ALEXANDER. 
AVG. , e sul rovescio una figura appoggiata colla 
sinistra ad un'asta, stringente nella destra tre scettri 
e colla inscrizione: CONSERVATORI S. C. (4). 

In sul primo predicarsi su per l'Italia il Vangelo, 
abbracciarono i Quadratani la fede cristiana , chia- 
mativi in prima dalla voce e dall'esempio di S. De- 
feadente, che sul loro territorio soffrì il martirio ; poi 
raffermati dai SS. Teonesto, Atilo, Quirico, Candido, 

(1) Derossi, id. — Baggiolini, id. 
(i) Degregori pad. Era., id. 

(3) IXXCV, die VI mensis seteubris (sic). Rappresenta G. C. sulla croce e le 
tre Marie. Veggonsi nel peristilio tre altri affreschi antichissimi. 

(A) Dcrossi, id. — Casalis, Dizionario geografico degli Stati Sardi. — De- 
gregori pad. Em., id. 
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Valerio ed altri e soprattutto dal Vescovo di Vercelli 
S. Eusebio : il quale li donò (come per ferma tra- 
dizione) della statua di M. V. veneratavi pur oggi 
sotto il titolo di N. D. del Palazzo (1). 

Stando tuttora l 1 impero romano, tra V infierire in 
Italia le guerre civili degli emuli capitani preten- 
denti all'impero, Quadrata andò anch' essa soggetta 
a tutte le calamità di quei tempi. Nel 352 aspra 
battaglia vi combatteva l'usurpatore Magnenzio contro 
Bricennio; e vintolo, vi ergeva una colonna, che 
poscia l'imperatore Valentiniano atterrò (2). 

Devastata nel 340 dalle soldatesche di Costantino, 
e nel 387 da quelle di Massimo Tiranno, fu nel 408 
da Radagaisio re degli Unni, alleato di Alarico re 
dei Goti, presa d'assalto e saccheggiata con mise- 
randa strage degli abitanti; locchè si rinnovò, 47 
anni dopo, da Attila (Flagellum Dei) ; e quindi ancora 
e forse con più orribili stragi e brutture da Genserico 
re dei Vandali (3). 

r 

(1) . Derossi, id. — Casalis, id. — Kestaldi Av. Secondo, Cenni biografici di 
Crescentino Serra, Casale 1810 — Registri M. S. dei Santuario di N. D. del 
Palazzo. — La statua vuoisi donata a una principessa per nome Placida ri- 
parata qui fuggendo il mondo in un palazzo, che dit esi sorgesse là ove ora 
è il Santuario. 

(2) Derossi, id. — Degregori pad. E., id. — Degregori presid. Gaspare, Storia 
della letteratura Vercellese, — Delevis Eugenio, Raccolta di antiche iscrizioni, 

"Torino 1781. — Di «mesta colonna sono ancora due tronchi nel grande cor- 
tile dell'ex Abazia di S. Genuario. — Vi si leggono le seguenti iscrizioni : 
« Liberatori orbis romani restitutori libertatis et Reipuhlicx conservatori mi- 
« litum et provmcialium domino nostro Magnentio invicto vieto Urie. HIV et 
t triumphatori semper augusto. — 
« DDNNEPL. Valentiniano et Valen. P. Victori ac triumphatori semper au- 

« gusto bonor natis. * 

Ci) Degregori pad. E., id. — Zuccagni Orlandini, id. 
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Caduto aIGne l'Impero (an. 476), fra il soppor- 
tare, che fece Italia le invasioni e le guerre degli 
Bruii, Ostrogoti, Greci, Longobardi e Franchi , Qua- 
drata rovinata ornai di mura e quasi vuota di popolo, 
incominciò a nomarsi Quadratola o Quadrateli (1). 

In sul principio del secolo Vili un tal Gauderio 
generale di Ariperto II, sedicesimo re dei Longo- 
bardi, e che per donazioni del Sovrano possedeva 
considerevole porzione del territorio della vicina an- 
tica Ceste, venutogli zelo di religione, depose le armi 
e si ritirò a vivere vita monastica nel Monastero o 
Abazia di S. Michele di Lucedio, che fu poi detta 
di S. Genuario, allorché l'imperatore Lotario I nel- 
1* 843 collocava in quella Chiesa il corpo di questo 
Santo (2). 

Intanto Quadrateli per le continue guerre era tal- 
mente sminuita, che nel 707 (8 9.bre ) Ariperto II 
la donò al Monistero di S. Michele o S. Genuario 
sotto F allo dominio del Vescovo di Vercelli ( allora 
Emiliano II de' Vialardi); donazione che fu poi 
confermala nel 741 da Re Luitprando , neir 840 
da Lotario I, nell'882 da Carlo il Grosso, nel 901 
da Berengario, nel 999 (7 maggio) con approvazione 
di Papa Silvestro da Ottone III, e nel 1027 ( 7 aprile ) 
da Corrado (3). 

(1) Derossi, id. 

(2) Degregori p. E., id» — Degregori pres., id. — Derossi, id. — Casalis, id. — 
Irieo, id. — Cusano, id., il quale crede , che quella fosse prima Abazia di 
San Pietro. 

(3) Degregori pad. E., id. — Irico, id. — Derossi, id. — Baggiolini, Docu- 
menti patrii — V. Documento I. 
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Passata infine insieme colla Abazia di S. Genuario 
al diretto dominio dei Vescovi di Vercelli, e da questi 
tenuta in non cale, i vicini fiumi Po e Dora-balteà 
ruppero gli argini per vetustà fatti insufficienti all'irre- 
sistibile impeto delle straordinarie fiumane , e Qua- 
drata ne andò quasiché tutta in rovine e i più 
degli sgraziati abitanti ridotti agli estremi, piangendo 
le miserande vicende della patria, volontarii esula- 
rono (1). 

Da sì terribile innondazione erano tuttavia rimaste 
alcune Corti (fabbricati) o più solidi o meno esposti 
alla veemenza dei flutti, e gli afflitti nostri prede- 
cessori trattivi dall'ardente amore del suol natio a poco 
a poco, vi fecero ritorno, e riedificati qua e cola caso- 
lari, formarono così un novello Borgo, il quale perciò, 
checché altri ne dica, fu detto Crescentino ; e quindi 
pel rifugiatisi di Vercellesi, Monferrini e Canavesi 
sospinti dalle stragi delle loro patrie , andò vie via 
crescendo. 

Ma altre crudeli sventure vennero a conturbare la 
pietosa riedificazione della patria. Nel 1006 una stra- 
ordinaria carestia, susseguita da più orribile pesti- 
lenza, ne decimò la popolazione (2); e nel 1014, morto 
Ottone HI, fu fatta miserando bersaglio delle san- 
guinose guerre mosse da Ardoino alle città aderenti 
all'imperatore Arrigo (o Enrico II) : il quale confer- 
mava (lo 9.bre 1051 da Magonza ) le precedenti 
donazioni del territorio Crescentinese ai Vescovi di 

(1) Degregori pad. E., id. 

(i) Degregori pad. E., id. — Casalis, id., voi. 5. 

2 • 
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Vercelli, ripetute poi (23 luglio 1070 io Vurtemberg) 
da Enrico HI, e per ultimo (1 giugao 1186 ) dal 
papa Urbano IH (1). 

Nel 1096 Buoniconte Ranzo, patrizio vercellese, ca- 
valiere e gentiluomo di Filippo I Re di Francia, re- 
cavasi con Ugone, Umberto di Savoia, Goffredo Bu- 
glione di Lorena ed altri principi alla guerra bandi- 
tasi dalla Santa Sede per l'acquisto dei Luoghi Santi : 
e presa che fu Gerusalemme, se ne ritornò. A lui 
pertanto Papa Pasquale II nel suo andare in 
Francia passando per Grescentino, donava le due parti 
delle tre decime dei frutti e degli animali nascenti 
nei territori di Crescentino, S. Genuario, Fontanetto, 
Palazzolo, Cesale e Campagnola, oltre alle Castella e 
alle altre pertinenze che la Chiesa vi aveva (2). 

Dopo tante calamità sembrava ornai avvicinarsi un 
più felice avvenire; ma il secolo XII non trascorse 
meno disavventuroso. 

Nel 1125 tale intenso freddo invernale, che ri- 
dusse a sodo ghiaccio il Po, fu causa che le sementi 
dei campi n'andassero perdute, e gli alberi si rendes- 
sero infruttiferi e disseccassero; a questo flagello tenne 
dietro nel 1126 altra carestia, che poi si rinnovò nel 
1145; e poscia ancora nel 1177 per una immensa 
moltitudine di insetti moltiformi che le messi e i frutti 
divorarono (3). 

Federico I ( Barbarossa ) irato contro il sommo 

• 

(!) Casalis, id., voi. St. — Baggiolioi, Doc. pat. 

(2) Degregori p. E., id. — Casalis, id. — Cusano, id. —V. Documento 11. 

(3) Degregori pad. Km., id. ^ 
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Pontefice Alessandro III, il quale si -affaticava a te- 
ner salve le franchigie degli Stati d' Italia, distrug- 
geva tutto ciò che si attraversava alle ambiziose sue 
mire. Verrua (1172) tentò opporsi alla impetuosa irru- 
zione, e con Verrua quattro Borghi ( fra cui Cresccn- 
tina) e ben due mila case furono ridotti ad un muc- 
chio di cenere e di rottami (1). 

La misera Crescentino riedificata di bel nuovo dal 
costante amor patrio de' suoi abitanti passò con Li- 
vorno (nel 1191) per conquista alla Repubblica d'Asti; 
ma fu poscia da quella di Vercelli (nel 1210J, essendo 
Vescovo Aliprando, ricuperata (2). 

La Repubblica Vercellese, riconquistato eziandio 
Bobbio, che i Pavesi le avevano tolto per soprap- 
presa, strinse (12 maggio 1217) lega offensiva e di- 
fensiva con Alessandria, e impose a Robbio e a Casale 
il giuramento di fedeltà. Robbio giurò, ma Casale vi 
resistè ostinatamente; e i Vercellesi assalitala v'en- 
trarono # per viva forza, e datovi il sacco, senza pietà 
la distrussero (3). 

Allora ben vide Vercelli di quanta importanza sa- 
rebbe Crescentino fortificata. Il perchè, scelta fra le 
varie borgate di cui si componeva Crescentino, quella 
che all'uopo si riputò più acconcia siccome in migliore 
e più sicura posizione, vi fece tuli' intorno scavare una 
profonda e ampia fossa da gagliardi ripari afforzata; indi 

(1) Degregorì pad. Em. id. — Cusano, id. — Frammento di lettera di Papa 
Alessandro III all'Arcivescovo di Milano citata dal Casalls, id. 

(2) Casalis, id. voi. 5 — Derossi, id. 

(3) Casalis, id. voi. 24. - Revere, id. vuole, che i Casalaschi allora edili- 
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per attirarvi dai circostanti villaggi novelli abitatori, 
accordò gratuitamente a chiunque vi si stabilisse co- 
struendovi case, l'occorrente area di terreno. Nè guari 
andò, che il nuovo recinto si popolò intieramente; e 
sorse allora così il Capo-luogo di Crescentino di- 
chiarato il 30 maggio 1242 dalla città di Vercelli, in 
segno di amicizia e di riconoscenza, Comune costi- 
tuito con alcune franchigie, mercè le quali i Crescenti- 
nesi erano riconosciuti cittadini Vercellesi, ma con am- 
ministrazione distinta o Credenza di popolani (paratici) 
da eleggersi dopo la solennità della PuriDcazione (1). 

Siffatte franchigie furono poi nel 1254 (2 x.bre) 
mercè il senno del podestà Bertoldo de Brugno e dei 
Crescentinesi Pietro Boxo (o Bosso) ed Enrico Mollio 
della stessa città di Vercelli, non che confermate , anzi 
ampliate : e allora fu che la patria nostra ricominciò 
a vivere vita propria e indipendente, reggendosi per 
mezzo di un Consiglio di < credenza composto di 
trenta credenziarii eletti dal popolo e presieduti da 
un Console o Chiavano (2) con aggiuntovi ua Pode- 
stà, che la giustizia amministrava (3). 

Tuttociò non andava troppo a sangue all'Abate e 
ai monaci di S. Genuario, poiché vedevansi così fug- 
gire di mano e per sempre quella quasi assoluta auto- 
rità, che essi per lo addietro avevano esercitata sovra 
Crescentino ; e tanto più che eglino vi tenevano pure 

(1) Dei-ossi, id. — Casalis, id. voi. 5. — Archivii municipali di Vercelli e di 
Crescentino, V. Documento HI. 

(2) Erano cosi chiamati , perchè non che altro custodivano le chiavi delle 
porte della Citta o dèi Borgo. — Machiavelli, Istorie fiorentine. 

(3) Àrcbivii municipali di Vercelli e di Crescentino, V. Documento IV. > 
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allora ampie possessioni e alcuni moliui. Incomincia - 
rono quindi le querele e proteste, cui tennero dietro 
minaccie, d'onde ebbero origine ripetute aspre baruffe 
e devastazioni reciproche fra i Crescentinesi e i San- 
genuaresi colla peggio di questi. L'abate Gardo (\) vi- 
sto come il lottare contro la forza gli tornava, non che 
inutile, dannoso, si abbuonacciò; e con atto del 1262 
cedè al Comune di Crescentino metà del molino 
detto di Porta di Po mediante il tenue annuale com- 
penso di un cappone (2). 

Rassodatisi così maggiormente nella loro indipen- 
denza dal Monastero, i Crescentinesi attesero per 
alcun tempo più tranquilli ad abbellire il loro Borgo, 
e a fare vieppiù fertili le loro terre. 

Intanto la italiana penisola era tutta dalle guerre 
intestine conquassata e fatta or quinci or quindi cruento 
bersaglio delle fazioni Guelfa e Ghibellina, prima ca- 
gione del sacrifizio, che i Comuni italiani fecero della 
libertà col darsi in braccio al feudalismo, che poi 
loro tornò funestissimo. 

(1) 0 Gerardo come piace al Delevis. 

(2) Pergamena del civico Archino. NB. Eugenio Delevis dice che il Borgo 
di S. Genuario ra fondato per questa convenzione ( Raccolta di diverse an- 
tiche iscrizioni , p. 11) , ma errò poiché quel Borgo esisteva già da secoli , 
d'altronde questa convenzione non fa punto cenno di ciò. 
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CAPITOLO II. 



Crescenilao soft* Il governa fendale. 

La Repubblica di Vercelli, che si estendeva dalle 
Alpi Lepontine alla città d'Industria sul Po, e dalla 
Dora-ballea a Lomello e sin sotto Pavia (1), era più 
ch'altra miseramente da quelle fazioni travagliata : e 
dava orrido spettacolo di sangue con a capi per la 
parte Ghibellina i Tizzoni e per la Guelfa gli Avo- 
gadri, uomini e quelli e questi per senno e per valore 
guerresco distintissimi , e che avrebbero potuto pro- 
cacciare alla patria la felicità e la andavano invece 
a brani a brani lacerando. 

La famiglia degli Avogadri era quant' altra mai 
avuta in pregio e temuta non solo a Vercelli, ma 
eziandio a Milano, dove eglino avevano tenuto e tene- 
vano pure allora alte e importantissime cariche (2). 

La schiatta dei Tizzoni poi apparteneva ad una 
gloriosa antichità rammentataci da quel gran lumi- 
nare di scienze e lettere che fu Marco Tullio Cice- 
rone (3). 

Lucio Galbio Ticione, nel sesto secolo Tribuno 
dei soldati dell'esercito romano, si diportò da prode 
alla giornata di Ravenna sotto il generale Belisario 

(1) Baggiolini, Storia di Vercelli, voi. 1. 

(2) Capellina, Saggio di storia Vercellese. 

(3) Ubertino Clerico, Commenti sulle epistole di Cicerone, Venezia 1488 — 
Civico archivio. 
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contro Vitige re dei Goti, ove pugnando perdè la 
vita; e lo stesso imperatore Giustiniano scrivendo a 
Narsete (anno xxxvi del suo impero) altamente ne 

10 encomiò. A Lucio Galbio succedevano i figli Aulo 
Anduasio, Caio Tuberone, e Lucio Reicicardo o Ric- 
cardo, tutti e tre prodi guerrieri agli stipendi di Giusti- 
niano: Giustiniano onorando così fl valore lor proprio, 
come la eroica morte del genitore, li restituì e alla di- 
gnità equestre e a tutti i pristini onori e dignità e al 
possesso di tutti i dominii, che già da secoli i loro avi 
avevano nella Romagna, fra i Cenomani, nella Insubria, 
nel Vercellese, fra i Taurini e nella Liguria, e di cui 

11 loro genitore era dai nemici dell' Impero stato 
spogliato (1). 

Un Riccardo Tizzoni era, in sullo scorcio del se- 
colo XIII, il capo dei Ghibellini Vercellesi, e per 
nulla degenere in valore guerresco e in nobiltà di 
sentire dai gloriosi suoi antenati, perseverante nella di- 
fesa della patria e del ghibellino partito, talché nè per 
le ripetute toccate sconfitte, nè per le molte dure av- 
versità sofferte venne mai meno a se stesso o a'suoi, 
e più e più volte cacciato di Vercelli, più e più 
volte arditamente vi ritornò, ricacciandone i nemici 
Guelfi (2). 

(1 y Degregori Pier Maurizio M. S. del 1783, Civico Archivio. — V. Docu- 
mento V. 

(2) Capellina, id. — Modena, Storia Vercellese M. S. — Corio — Pietro 
Azario — Cusano — Baggiolini, Fra Dolcino. — Nel palazzo Tizzoni (ora Tar- 
chetti, od osteria dell' Ampollone) in Vercelli presso S. Agnese e sul vòlto 
del salone ( al piano terreno ) che serviva di privalo teatro, sono ancora af- 
freschi del Lanino, rappresentanti il consesso degli Dei — Casalis, id., voi. 24 
— Rovere, id. 
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Signoreggiando i Ghibellini , Guglielmo Duca di 
Monferrato corse pei Guelfi contro Vercelli, se ne im- 
padronì (1299) con orrida strage del nemico; e Ric- 
cardo n'andò esule e ramingo di terra in terra ta- 
pinando e invocando la venuta di Arrigo o En- 
rico VII (1). 

Le continue reciproche stragi delle due infauste 
fazioni avevano scossa ogni terra italiana; e quella che 
non era per maggiore sventura divisa fra i due par- 
titi, ora all'uno ora all'altro favoreggiava, come trat- 
tavi da una quasi necessità fatale di quei burrascosi 
tempi. 

Non poteva quindi la nostra Crescentino in tanta 
e sì generale ferveuza non iscuolersi pur essa : e così 
abbracciata la parte Ghibellina fu acerrima nemica 
dei Sangenuaresi clienti del Monastero e del Vescovo 
Uberto Avogadro di Colobiano guelfo, e di quei da 
Fontanetto sudditi che erano del Duca Guglielmo di 
Monferrato, che pei Guelfi parteggiava. Laonde anche 
queste nostre popolazioni si andavano a vicenda e in 
mille guise aspramente travagliando (2). 

Enrico VII valicate le Alpi venne a Susa, e da 
Susa a Torino. Riccardo seguito dagli altri fuorusciti 
ghibellini raccozzati quinci e quindi gettossi ai piedi 

(1) Capellina, id. 

(2) Derossi, id. — In quei tempi l'eresiarca fra Dolciuo, che aveva inesso 
sossopra il Vercellese infestando Gattinara e le roccie di Coggiola, ave» for- 
zatamente posta sua stanza in casa di Autemio rettore di Serravalle. Riccardo 
Tizzoni, avvisato dal Rettore, attaccò nel broleto della rettoria il Dolcino con 
50 uomini d' armi , ma fu sgominato, e V Autemio monco delle braccia , del 
naso e delle orecchie dall'Eresiarca, fu poi dal Vescovo Uberto scomunicato 
— Raggiolini. 
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di Enrico e seppe sì bene perorare la propria causa, 
che Enrico commosso, guidò tosto con esso lui il suo 
esercito sotto le mura di Vercelli, e in breve se ne 
impossessò e prese stanza nel Monastero di S. An- 
drea. Allora gli Avogadri scorgendosi a mal partito 
si dimostrarono disposti a riconciliarsi coi Tizzoni. 

Enrico lieto di riuscire paciere fra quelle possenti 
avversarie fazioni ne commise la bisogna alla fede 
e saviezza di tre degni personaggi Fapiniano vescovo 
Conte di Savoia e Filippo principe d'Acaia; i quali 
di Parma , Amedeo sì destramente e con tanta pru- 
denza si diportarono , che addì 15 dicembre 1310 
nello stesso monastero di S. Andrea si soscrisse la 
convenzione di pace, in cui Enrico in segno di bene- 
volenza dichiarò Crescentino sciolto dalla sudditanza 
alla Repubblica di Vercelli, assoggettandolo a Ric- 
cardo Tizzoni (1). 

Comecché quella pace stabilita sotto gli auspicii 
d'un tanto Monarca e pel senno di sì illustri perso- 
naggi sembrasse aver pure per lunghi anni a durare, 
così tuttavia non fu. 

Infatti non era peranco trascorso un anno che già 
gli Avogadri con segreti e astuti maneggi accarez- 
zando il principe Filippo d'Acaia, lo trassero al loro 
partito; e tacitamente armatisi, quando loro parve 
opportuno, innalzate improvvisamente le insegne di 
re Roberto, piombarono addosso agli inavveduti Tiz- 
zoni, e sgominatili, dalla Città facilmente li cacciarono. 

(U Capellina, id. — Casalis, id. voi. 5. — Baggiolini, Documenti patrii — 
Gallenga, id. voi. 1. 



Per lo che Arrigo altamente sdegnato assalì di bel 
nuovo quella sgraziata Città; e debellati con strage 
grandissima gli Avogadri, ne rivendicò ai Ghibellini 
la perduta signoria (1). 

Crescentino , Fontanetto e S. Genuario sentirono 
vivamente di rimbalzo le scosse di tante ire; e ri- 
accesi piucchemai nei loro antichi odii si andavano 
reciprocamente con rapine e guasti travagliando. I 
Crescentinesi allora a meglio rafforzarsi contro i ne- • 
mici statuirono di affidare la somma delle loro cose 
a Riccardo Tizzoni ; il quale, non ostante la investi- 
tura di Enrico (confermatagli poscia da re Roberto 
nel 1319) non osava chiamarsene signore. Essi per- 
tanto con atti dei 7 e 16 aprile 1315 (2) si sotto- 
misero volontarii al reggimento di Lui, non senza 
alcune franchigie da Riccardo di buon grado assen- 
tite. Fu pertanto stabilito : i Crescentinesi riconosces- 
sero in Riccardo e nei discendenti maschi di lui la 
signoria della loro terra; il signore dovesse, ogni 
anno od ogni sei mesi , scegliere e nominare fra 
saggi e discreti personaggi un podestà o pretore , 
il quale amministrasse la giustizia e sopravvegliasse 
allo eseguimento delle leggi, degli statuti , delle con- 
suetudini e dei provvedimenti , che il Consiglio o 
credenza dei cittadini presieduti da un Consolo o 

* 

(1) Capellina, id. — Baggiolini, Fra Dolcino, Cenni su Simon Colobiano — 
Enrico con atto U luglio 1513 in presenza di Amedeo di Savoia , di Enrico 
Conte di Fiandra e d'altri, condannò la città di Vercelli e di Pavia di ribel- 
lione, e ordinò che fossero distrutte, dandone il territorio al primo occupante; 
condannò a morte, non cbe altri 15, Uberto Lanfranco di Pettinate, il quale 
riparò a Crescentino. 

(2) Casalis, id. — Derossi, id. — Civico Archivio. V. Docum. VI e VII. 
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Chiavarlo fossero già stati fermati o in avvenire si 
fermassero; non potesse il signore imporre nuovi 
balzelli o pesi senza il consenso della Credenza del 
Comune; il quale Comune dovesse però concorrere 
nei casi di guerra somministrando danari , persone 
e una balestra. 

Così mercè la potenza di Riccardo i Crescentinesi 
fatti più forti e arditi si scagliorono piucchemai fu- 
renti a scorrere da ogni lato, a depredare e gua- 
stare i territori i dei loro vicini Sangenuaresi e Fon- 
tanettesi : i quali mal reggendo alla forza del nemico, 
ebbero a vedersi nel 1319 rovinare le loro fortifi- 
cazioni (1). Nè perciò s'acchetarono i Crescentinesi, 
che anzi giovandosi della debolezza degli avversarii, 
non cessavano pur mai dal devastarne le terre, mal- 
menandoli e inseguendoli or quinci or quindi sin per 
entro le indifese loro case. Laonde Teodoro Paleologo 
marchese del Monferrato (2), mossone a pietà si di- 
spose a rifortificare Fontanetto. La cosa dipendeva 
dai monaci di San Genuario, che grossa porzione di 
quel territorio possedevano. Con essi adunque venne 
egli a trattare, e dopo lungo contendere si pose la 
bisogna nello arbitrio del Conte Enrico di Cocconato 
e di Germano della Sala : i quali sentenziarono, e le 
parti convennero (2 luglio 1323) che Teodoro : rie- 
dificasse e fortificasse Fontanetto ; il Monastero ce- 

(1) Casalis, id. voi. 5. — Derossi, id. 

(2) 1 Marchesi di Monferrato eransi insignoriti di Fontanetto nel secolo XHI 
— Guglielmo padre di Teodoro in carta d* aumento dotale a favore di Mar- 
gherita di Savoia , figlia di Amedeo IV , le assegnò i castelli e le terre di 
Verolengo, Ciriè, Caselle, Mathi e Pianezza. — Casalis, voi. 5. 
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desse il terreno e costruisse un nuovo molino; si sotto- 
ponessero però i Fontanettesi al canone perpetuo di due 
danari per ogni tavola di esso terreno da pagarsi al 
Monastero ogni anno nel giorno di S. Bononio; del 
resto gli. antichi statuti fossero conservati (l). Così 
Fontanetto rifortificato (nel 1325), tuttoché con minore 
ampiezza, ripreso animo e forza, ributtò gli assalti 
dei Crescentinesi, onde poscia a poco a poco dall'una e 
dall'altra parte rappaciatisi, per alcun tempo vita più 
tranquilla menarono. 

Papa Giovanni il XXII era venuto in serie con- 
tese coli' imperatore Lodovico detto il Bavaro, il quale, 
fortemente sostenuto dai padri Francescani e dai libri 
di Mainardino da Padova, di Giovanni di Iandumin 
Champagne e del Crescentinese Ubertino (per sopran- 
nome detto Ubertino da Casale), pretendeva non solo 
diritti sui beni ecclesiastici, ma ancora di riformare 
esso di sua autorità gli abusi della Chiesa. Giovanni 
si tenne fortemente in sul respingere siffatte pretese, 
e il Bavaro tentò, ancorché indarno, di sostituirgli nel 
seggio papale Pietro di Corvara , che si chiamò Ni- 
colò V (2). Indi nuove ire , nuove sollevazioni in 
tutte parti d'Italia; e più accesi gli sdegni tra i Ghi- 
bellini che tenevano pel Bavaro , e i Guelfi che 
pel pontefice Giovanni. Lodovico a maggiormente 
cattivarsi l'amore dei Ghibellini confermò la inve- 
stitura di Crescentino in Riccardo Tizzoni: e il Pon- 
tefice per amicarsi vieppiù i Guelfi investì Emanuele 

(1) Derossi, id. — Pergamena dell'Archivio comunale di Fontanetto. 

(2) Canta Cesare, Storia universale, voi. 13, Torino, 3 edizione. 
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Àvogadro di Colobiaoo del Castello di Verrua fi). E 
perchè Crescentino munita di novelli robustissimi ba- 
luardi e cresciuta in potenza per la signoria di Riccardo 
teneva in soggezione il vicino Monferrato , gli Avo- 
gadri nel 1328 impresero a fortificare Verrua (t) : al 
che però occorrendo grandi spese, ed essendo le loro 
ricchezze dal lungo* guerreggiare sminuite d' assai, 
il vescovo di Vercelli (Uberto) impose una colletta 
o decima sui benefizii ecclesiastici , a cui i canonici 
di S. Eusebio si opposero e furono da Uberto scomu- 
nicati , 

Ad Enrico succedette il figliuolo Giovanni, il quale 
attirossi ben presto Podio dei principi d'Italia e del 
Bavaro ; laonde spaventato degli apparecchi, che non 
solo in Italia, ma ancora in Gerniania contro di lui si 
facevano, affidato il figlio alla cura di Lodovico di 
Savoia, in Avignone chetamente riparò. 

Mastino della Scala e Azzone Visconti, afferrata la 
buona fortuna, unirono le loro armi, e insignoritisi di 
quella porzione d'Italia che già dipendeva dal re Gio- 
vanni, si divisero la conquistata preda. Allora Ric- 
cardo Tizzoni, che aveva sposata una sorella d' Az- 
zone, ripreso ardire, levossiin armi e cacciò di bel 
nuovo gli Avogadri da Vercelli (i), 

(1) Capellina, id. 

(2j Capellina, id. — Degregori pres., id. — Casalis, id. voi. 5, — Cusano — 
Raggiolini, Fra Dolcino— Secondo il Cusano Verrua fu da Ugutione Vescovo 
di Vercelli acquistata e donata al Vescovado nel 1151, poi (1244) Federico II 
la prese al Vescovo Martino, quindi nel 1328 11 Vescovo Lombardo o Uberto 
la donò al Colobiano. 

(3) Capellina, id. 

(4) Id. 
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Ma la Repubblica Vercellese stremata dalle osti- 
nate intestine discordie e dalle guerre, che da più d'un 
secolo la andavano consumando , era ornai ridotta a 
tale da non poter reggere più a lungo. Il perchè 
Riccardo che ben vedeva gli ultimi aneliti della sua 
misera patria, intesosi segretamente col podestà Gio- 
vanni Benzone, adunò un pubblico Parlamento, e sì 
vivamente e con tanta eloquenza rappresentò lo in- 
felice stato della cosa pubblica e dimostrò la impos- 
sibilità di salvare la patria altrimenti che riparandola 
sotto l'egida di principe forte, potente e valoroso; che 
i Vercellesi vinti diedero volontariamente sè e la terra 
allo arbitrio di Azzone Visconti. Nè fallirono le previ- 
sioni di Riccardo: chè Vercelli godette invero sotto la 
signoria dei Visconti tranquilla pace rade volte tur- 
bata, sinché per atto del 1428 Filippo Maria cede 
quella città al governo diretto di Amedeo Vili di 
Savoia (l). 

Assicuratasi così la quiete in Vercelli, Riccardo Tiz- 
zoni rivolse più sollecito il pensiero ai novelli sudditi 
Crescentinesi, e li sovvenne de' poderosi suoi soccorsi 
negli accaniti dissidii da lunga pezza accesi contro il 
Monastero e gli abitanti di S. Genuario per le Apertole, 
pel Devesio, e per la Valle del Serpe, talché i Cre- 
scentinesi fatti baldanzosi presero a gettarsi sul ter- 
ritorio Sangenuarese, tutto correndolo e predandolo 
a rovina estrema di quegli abitanti. I Monaci atter- 
riti e disperando di potere validamente resistere con- 
ti) Capellina, id. - Casali*, id. - Cibrario — Guicciardini, Un. «, cap. 5.— 
Cusano, id. 
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tro gli iavasori, porsero i loro lagni in Avignone a 
Papa Giovanni XXII : il quale geloso quant'altri mai 
dei privilegi del Clero, montato a sommo sdegno, 
scagliò contro i Crescentinesi ripetute scomuniche. 

Siffatte punizioni, comecché assai si paventassero, non 
riuscirono tuttavia in questa bisogna a mitigare i troppo 
inaspriti animi: che anzi maggiormente si accesero; 
nè si acchetarono se non se allora che, dopo amiche- 
voli accordi e con sentenza arbitramentale ed instru- 
mento del 28 7.bre 1335 furono sciolti i Crescentinesi 
dall'anatema ; e si decretarono eguali fra i contendenti i 
diritti sulle Apertole, e sul Devesio, e tutta intiera es- 
sere dovuta a Crescentino la Valle del Serpe (1 ). 

Spiacque ai monaci la sentenza ; laonde cedendo pure 
alla forza, aizzarono con carezze quei da Fontanetto e 
quei da Verrua ( ove eglino avevano monasteri), i quali 
anch'essi, siccome Guelfi, già da gran tempo arde- 
vano di venire alle mani coi Crescentinesi Ghibellini. 
Invasero quindi costoro a grosse turme le terre di Cre- 
scentino, guastandone i seminati e predandone gli ar- 
menti. 

Ei n'andarono bensì tosto e vigorosamente respinti; 
ma non si cessò tuttavia dalle scorrerie e dai danni e 
dalle baruffe (2J : le quali ancora più infierirono allor- 
ché Luchino Visconte successore d'Azzone alla signo- 
ria di Vercelli unì quella eziandio di Crescentino (&). 



(1) Derossi, id. — Pergamena del Civico Archivio. 
(ì) Archivio Civico. 

(3) Casalis, id. voi. 5. — Statuti Vercellesi. 
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Tanta insomma e sì accanita divenne la inimicizia , 
che Antonio Tizzoni, il quale era succeduto a Riccardo 
suo padre, e aveva nel 1343 giurata fedeltà a Luchino, 
si vide costretto a decretare negli statuti, che ei diede 
a Crescentino (15 7.bre 1345), non che altro, la proi- 
bizione ai Grescentinesi di contrarre matrimonio con 
persona di Verrua quale che si fosse, e del portare 
lettere fuori del Borgo senza permesso suo o della 
sua moglie Alarina, ovvero del podestà (1). 

Giovanni Paleologo marchese del Monferrato pa- 
ventando la ognor crescente potenza dei Tizzoni trop- 
po avversa alla quiete de' suoi sudditi, s'appigliò all'u- 
nico partito, che rimaneva. Presentossi all'imperatore 
Carlo IV; e tanto sei seppe aggraziare, e irritarlo contro 
i Tizzoni, <5he ne ottenne (1355) la investitura di Cre- 
scentino e di Verrua, di cui però non potè mai avere 
nè il possesso, nè il dominio. Perciocché Verrua fu nel 
1357 dal Ligure Giovanni de' Fieschi vescovo di 
Vercelli ceduta ad Amedeo VI di Savoia ; e Crescen- 
tino continuò tuttavia sotto il dominio dei Tizzoni, i 
quali fecero pur sempre argine alle mire d'ingran- 
dimento dei Marchesi del Monferrato (2). 

La fazione Guelfa aveva a prova di sangue imparato, 
che i nemici più terribili e più potenti a combattersi 
erano i Tizzoni di Crescentino, in cui poggiava il mag- 
gior nerbo dei Ghibellini dal Ticino alla Dora; e che 
per sgombrarsi il passo ad una sicura e decisiva vit- . 
toria erale quindi anzi tutto necessario conquidere 

(1) Casalis, id. 

(2) Casalis, id. — Derossi, id.— Archivio com. di S. Gennario. 



Digitized by Google 



— 33 — 

costoro. Ragunò pertanto tutte le sue forze contro 
di loro eccitandovi da ogni parte guai e dissensioni. 

I monaci di S. Genuario invasero la borgata di S. Gri- 
sante, ma dai Crescentinesi e dagli uomini d'armi del 
Tizzoni vigorosamente respinti e inseguiti sin nel loro 
monastero, spaventati di soppiatto a Verrua ricovera- 
rono (1). I Verrucani, già esasperati e vieppiù accesi dai 
fuggitivi monaci, non cessavano dal lanciarsi furenti sul 
territorio di CrescentinO ogni qualvolta loro pareva di 
poterlo con isperanza di qualche prò. Livorno infestava 
con correrie e rapine la borgatari Lamporo; e Fontanetto 
rifortificato e più ardimentosa per lo appoggio dei Mar- 
chesi di Monferrato si scagliava pur esso sovra i Cre- 
scentinesi in mille guise travagliandoli. Ma i Crescenti- 
nesi saldi alla difesa della patria, nobilmente assecon- 
dati e aiutati dal loro Signore, allo ingrossare dei peri- 
coli crescendo d'ardire, con istraordinaria veemenza da 
ogni lato le masnade nemiche rintuzzando, ricacciarono 
sin dentro agli spalti i Fontanettesi, respinsero ai loro 
confini i Livornesi, e su per le colline ributtarono e in- 
seguirono i Verrucani menandone grosse prede ; e non 
cessavano frattanto pur mai dal tribolare con invasioni 
i Sangenuaresi, i quali ( per lo abbandono degli impau- 
riti monaci) più degli altri deboli e malconci, orribili 
mali angosciati sopportavano (2). 

In tal guisa regnava in queste contrade il più tetro 
squallore; come l'Italia tutta sanguinava in ogni lato, 



(1) Derossi Onoralo, Notizie cronologiche, ecc. degli Slati Sardi. 

(2) Archivio civico. 

3 
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perchè gli Italiani, i quali uniti avrebbero potuto rial- 
zarla alla pristina grandezza, andavano colle loro sciau- 
rate discordie traendola ad estrema rovina. Mentre adun- 
que la nostra Crescentino sì acerbo gemeva, il Duca di 
Savoia fatto signore di Verrua, mosso a pietà di tante 
sventure, vi si intromise paciere, e mercè il potente 
patrocinio e la sapienza politica di lui gli Avi nostri 
addì 8 7.bre 1364 segnarono in Verrua ( et in loco 
Veneti) la pace coli' Abate Bartolomeo, il quale perciò 
fece ritorno all'antico monastero di S. Genuario (1); 
e così nel 1370 col Duca di Monferrato e con Fonta- 
netto('2), e poscia nel 1387 con Verrua lieti si rac- 
conciarono (3). 

Anche quei di Gabiano, pur essi GuelG, malvolevano 
ai Crescentinesi e n'erano di pari odio ricambiati, e in 
niuna occasione, che loro paresse opportuna, ristavano 
dal reciprocamente molestarsi, ma infine, interpostosi lo 
stesso Duca di Savoia, si rimisero le contese in Gio- 
vanni Galeazzo Visconte Duca di Milano e signore di 
Vercelli, il cui delegato Bartolomeo Debenzonibus nel 
1392 li riamicò (4). 

Intanto morto di suo male Antonio Tizzoni verso il 
1370, e succedutogli sul seggio feudale il figliuolo 
Riccardo li, destossi novello litigio coi monaci di S. 
Genuario per le Apertole; ma sulle testimonianze giu- 
rate dello stesso Abate Filippo di Lerea(o Lerida) si 

(1) Dcrossi, id. — Casalis, Dizion. tiri R. Stati. — Archivii di f,rcs< cntino 
e di S. Genuario. 
(t) Derossi, id. — Il Casalis dà la data del 1379. 
(3) Derossi, id. — Casalis, id. 
(•4; Derossi, id. 
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venne ai patti. L'Abate quindi nel 1394 (21 gennaio) 
conferiva insieme con ogni altro gerbido della Corte di 
S. Genuario le dette Apertole alla Comunità di Crescen- 
tino con facoltà di pascolarvi e di diboscarvi (1), lo che 
si confermò poscia (10 luglio 1401) dall' Abate Antonio 
Tizzoni (2), il quale nel 1406 (21 febbr.) le concedeva 
inoltre di formare un nuovo alveo alla sinistra della 
fossa (Roggia) di Sasso per edificarvi un molino con 
brillatoio e sega (3). 

A Riccardo II, mancato ai vivi in sul principio 
del secolo XV, era nella signoria di Crescentino suc- 
ceduto il figliuolo Giacomo. Costui dotato d' animo 
vivacissimo, astuto e cupidissimo di ampliare i suoi 
dominii, vide ben tosto, che, ove fosse riuscito a im- 
padronirsi di S. Genuario e a piantare colà un ba- 
luardo , avrebbe potuto tenere in freno i nemici e 
far argine al potere* del vicino Marchese di Monfer- 
rato, che ei temeva non gli tornasse col tempo fa- 
tale. Tentò prima con larghi patti di avere la terra, 
ma fu indarno. Allora ben ponderata la bisogna , 
parvegli opportuna la occasione del trovarsi abate 
di S. Genuario il suo cugino Antonio Tizzoni, e an- 
ziché richiederne il possesso o insignorirsene a viva 
forza, si appigliò alle astuzie. Carreggiò dapprincipio 
il Marchese Teodoro di Monferrato e, agevolmente 
aggraziatoselo, contrasse con esso lui (1 novembre 

<1) Archivio di S. Genuario. 
(2, ld. 

(3j Civico Archivio, Allo in pergamena rog. in Balzola dal Guglielmo de 
Aralis Crescentincse. 
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1404) un trattato di amicizia. Ottenuto così il primo 
intento, si pose a segretamente eccitare i suoi Cre- 
scenlinesi e quei da Fontanetto. Questi per vero già 
da lunga pezza agognavano di pure invadere quelle 
terre , e ne erano stati sino allora rattenuti dalla 
tema degli uomini d'armi del Tizzoni; e ora, fattine 
sicuri, tutto ad untr atto vi si gettarono sopra a turme 
a turme con rapine , incendii e stragi desolandole. 
I Monaci spaventati pur delle proprie vite per con- 
siglio dell'abate Antonio, che il cugino assecondava, 
alla cella di Fontanetto ricoverarono, vuoto lasciando 
il Monastero di S. Genuario, soli rimanendovi l'Abate 
e due monaci a lui più fidi (1). 

I Sangenuaresi ridotti in breve allo stremo, di- 
sperati e ignari della trama, ricorrevano per aiuto ai 
Monaci, i quali indarno porgevano i loro lagni a 
Vercelli sorda od impotente pur essa a tanti guai. 

Vercelli per verità si stava in quel frattempo in 
ben duri frangenti e non che poter soccorrere altrui 
non bastava a se stessa. 

Nel 1404 Filippo Maria Visconti Duca di Milano 
aveva affidata la Città di Vercelli con tutte le di- 
pendenze a Tommaso Marchese di Monferrato , che 
vi pose a custode il luogotenente generale Facino 
€ane (2). Costui invaghitosi del supremo potere aveva 
burbanzoso negato di restituire quella Città al Duca, 
il quale sdegnato corse contro Vercelli minacciandone 

(1) Archivio di S. Genuario. 

(2) Capellina , Saggio di Storia Vercellese — Archivio di S. Genuario. — 
Facino nacque a Santhia. 
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lo esterminio. Resisteva tuttavia l'altiero Facino e la 
terra Vercellese già rosseggiava ; ma il fremito dei 
Vercellesi tementi, anzi previdenti l'estremo eccidio 
della patria, gli ordini severi di Tommaso e la po- 
derosissima oste di Filippo Maria umiliarono alla 
perfine quella indurita e superba fronte. Si venne 
ai patti, e per atto del 12 gennaio 1416 stipulalo 
nel Castello di Vigevano dal Duca in persona e da 
Corrado Delcarretto Marchese di Savona per Tom- 
maso e per Facino , si statuì (colle condizioni ivi - 
espresse) Vercelli soggetta a Facino per altri otto 
anni. Fra le condizioni fu pure ai Tizzoni , propu- 
gnatori temuti della causa del Visconti , divietato 
durante il dominio di Facino lo avvicinarsi a Ver- 
celli oltre ad un tratto di balestra, fatta però lor 
facoltà di introdurvi i frutti delle loro terre. In capo 
agli otto anni Facino restituì Vercelli, e venuto non 
guari dopo a morte senza figliuoli, lasciò erede delle 
moltissime ragunate ricchezze la moglie Beatrice da 
Tenda, la quale a consiglio dello stesso Facino si 
maritò a Filippo Visconti, da cui fu poscia accusata 
di stupro e fatta barbaramente morire (1). 

Siffattamente assecondato Giacomo Tizzoni ne' suoi 
disegni a poco a poco i Crescentinesi allo Abate 
riamicava, e per atto del 17 febbraio 1417 provve- 
deva T acqua .necessaria ai molini di Porta di Po 
(Spinata) e di Sasso (a cui surrogossi poi quello dei 
i 

(1) Capellina, id. —Machiavelli, id. — Archivio di S. Geuoario. V. Docu- 
mento Vili. 
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Caravini) a patto di dividerne coli' Abate e col Co- 
mane di Crescentino i proventi (1). 

Intanto l'Abate Antonio rappresentava alla S. Sede 
come per le continue devastazioni dei circonvicini 
e massime dei Fontanettesi il Borgo di S. Genuario 
si spopolasse , si disertasse di giorno in giorno e 
vuoto ornai rimanesse il Monastero a grande scapilo 
della religione ie della Abazia ; e come a parare tanti 
guai rimanesse unico spediente il chiamare alla co- 
mune difesa il polente Giacomo Tizzoni signore della 
vicina Crescentino, uomo pio, generoso, forte e te- 
muto. Con così fatti lamenti e con maggiori ottenne 
con breve di Papa Martino Y la cessione di metà 
del territorio Sangenuarese al Cugino con queste 
sole condizioni : che ei vi edificasse a difesa della 
Abazia e della popolazione, un Castello , e pagasse 
al Monastero l'annuo censo di 25 libbre di cera (2). 

Giacomo messo al dominio della metà del terri- 
torio Sangenuarese (23 aprile 1422) da Pietro Ve- 
scovo di Novara delegato dal sommo Pontefice (3), 
a meglio assicurarsene il possesso , accarezzalo il 
. Duca Filippo Maria Visconti, ne impetrò facilmente 
(con diploma del 26 luglio) la investitura (4). Da 
tali investiture e altresì dall' essergli stata conferita 
dal Visconti la dignità di suo intimo Consigliere e 
il comando di una squadra d'uomini d'armi, Giacomo 

* 

(1( Archivio Civico, vendile, ecc. 

(2) Archivio di 8. Genuario. 

(3) Id., V. Docum. IX. 

(4) Id., V. Docum. X. — Derossi, id. — Casahs, id. 
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fatto ardilo più che mai edificò sulle rovine della 
pristina fortezza di S. Genuario un Castello ( di cui 
conservasi tuttora una parte) di mura robustissime , 
rafforzato da merli , torri e trabocchetti (1) e cir- 
condato da profonde fosse , che munì di armi e di 
saracinesche, sperando di ampliare i suoi dominii ed 
anche di impadronirsi quando che fosse di Livorno 
e di Fontanetto (2). Ma se le avverse fortune di 
Vercelli aveanlo sino allora giovato negli ambiziosi 
suoi disegni, le sorti della stessa Città doveanlo ora 
delle speranze frustrare. 

Nel 1428 il Visconti donava Vercelli al Duca di 
Savoia Amedeo Vili (che fu poi Papa Felice V), il 
quale amante della pace dei suoi popoli, che a ma- 
lincuore egli vedea lacerati dalle intestine discordie, 
bandiva estinte in tutto lo Stato le fazioni Guelfa e 
Ghibellina severe pene minacciando al solo rammen- 
tarne i nomi (3). Il Tizzoni altamente adirato , non 
che ubbidire , fermo nel non voler riconoscere la 
suprema autorità del Duca , per alcun tempo colle 
armi resistè; ma Amedeo lo costrinse colla forza a 
stare in cervello e ad avere in grazia la pace. Umi- 
liato prestò il chiestogli giuramento di vassallaggio (4) 
e temendo nulla dimanco di essere sbalzato dal 

(1) Nel maggio 1854 nel romper, che si fece, a caso le pareti, si trovò un 
trabocchetto, che dai merli per entro alla grossa muraglia scendeva profondo 
sotterra, ove erano ancora ossa, uncini, anelli di catene, ecc. 

(2j Casalis, id. 

(3) Guicciardini, Stona d' Italia, lib. 2, cap. 5. — Casalis, id. , che dà er- 
roneamente la data del 1427. 

(2) Atto 4 gennaio 1435 — Arcbivii di Crescentino e di S. Genuario. 
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seggio feudale, per mezzo dell'Abate Antonio implorò 
ed ottenne da Papa Eugenio IV per brevi degli 8 e 
11 ottobre 1434 la conferma del feudo di S. Ge- 
nuario e la signoria di Balzola (1). Nè a ciò si ri- 
stette , chè anzi porse eziandio le supplicazioni al- 
l'imperatore Sigismondo, il quale (27 settembre 1434), 
creatolo Vicario imperiale (2), investì novellamente 
Lui e i discendenti maschi in perpetuo del feudo di 
Crescentino , decorandolo insieme coli' equestre del 
titolo e grado di Conte e del diritto di innalzare a 
stemma di famiglia V aquila stringente fra gli artigli 
due tizzi ardenti (3). 

Se dapprincipio rattenuto dalla tema di perdere 
il potere e occupato ne' suoi disegni di ingrandi- 
mento erasi dimostrato mite inverso dei suoi sud- 
diti, e loro difensore contro i nemici circonvicini , 
ora, rinfrancato l'animo per le ripetute investiture e 
fatto sicuro dai robusti baluardi del nuovo Castello, 
incominciò da un lato ad andare a rilento nel re- 
primere i Monferrini e i Fontanettesi, e dall'altro a 
travagliare con rigori i suoi Terrazzani , e quindi 
a correre alla più aspra tirannide. 

I miseri Crescentinesi e Sangenuaresi regger non 



(1) Derossi , id. — Archivio di S. Germano. — I Tizzoni possedevano a 
Balzola varii stabili sin dal 1380 per donazione di Giacomo li Vescovo di 
Vercelli — Cusano. 

(2) Archivio Civico , giurisdizione — Casalis , id. dice per errore nel U22 
e poi nel 1174, Cosi errò il Gazzera col dire che il solo ramo dei Tizzoni di 
Desana ebbe il titolo di Vicario imperiale. V. Docum. XI. 

(3) Casalis — Archivio Civico — Videlicet aquilani volantem habentem in 
dextera titionem vivilum, accensum, ^rc. 
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potendo a tanti mali ricorsero al Duca di Savoia 
Amedeo Vili, il quale con gravi minaccie severa- 
mente lo ammonì di sì tirannico dominare, e sdegnato 
perchè le parole non profittavano, levossi in arme. 
Per lo che impaurito Giacomo, alla dura necessita 
cedendo, raccomandossi al Visconti (genero che era 
di Amedeo) e alla intercessione di questo Principe 
il generoso Duca in persona del figliuolo Lodovico 
con atto del 4 gennaio 1435, perdonandogli, lo in- 
vestì di bel nuovo dei due feudi sottoponendolo però 
a severissime condizioni, a cui il Conte , comecché 
a malincuore, si sottomise riverente, e fra le quali 
erano pur quelle di impetrare formale perdono dei 
gravi mali fatti ai sudditi e di prestare ginocchioni 
ad esso Duca novello giuramento di fedeltà (1). 

Il Tizzoni in tal guisa raumiliato raltemprò le an- 
gherie verso i sudditi, e rivolse tutta la repressa ira 
contro i Monferrini; i quali a sottrarsi al furore di 
lui e degli uomini d'armi, ch'ei vi aizzava, ben presto 
entro i loro confini intimoriti si ristrinsero. I Gre- 
scentiuesi più tranquilli in casa e sicuri fuori ricon- 
ciliaronsi facilmente al loro signore; e questi pur 
più quietamente regnando conchiuse (5 dicembre 
1436 e 1 febbraio 1438) convenzioni coir Abate a 
componimento di certe contese insorte tra lui e la 
Abazia su alcune porzioni di terreno del novello 
feudo, e riamicossi del pari i Sangenuaresi , che al 
fine sommessi fedeltà gli giuravano (2). 

(1) Derossi, id — Casalis, id. — Archivio di S. Genuario, V. Docum. Xli. 

(2) Archivio di S. Genuario. 
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A Giacomo, venuto manco per morte nel 1 452, succe- 
dettero i figliuoli Riccardo (che fu Riccardo 111) e Gio- 
vanni Andrea. Eglino riputandosi malsicuri nel dominio 
di S. Genuario volsero, sull'esempio del genitore, gli 
sguardi e i voti alla S. Sede, e riuscirono a strapparne 
da Sisto IV (breve del 3 novembre 1475) altra conces- 
sione, la quale altresì dopo la divisione, per cui (giusta 
il volere del padre) S. Genuario rimase a Gio. Andrea, 
e Crescentino a Riccardo, venne poscia dallo stesso 
Pontefice nel 1483 (19 dicembre) riconfermata (1). 
Riccardo III Cavaliere e Consigliere di Stato alla 
Corte del Duca di Savoia, poi (verso il 1470) go- 
vernatore di Nizza di Provenza (8), poco curavasi 
del potere feudale, ma d'animo facile e buono anzi 
che no (3) nell'atto della fedeltà prestatagli dai Cre- 
scentinesi (17 maggio 1452 rog. Venasca), non che 
confermare, accrebbe con novelli Statuti d' alquanto 
le franchigie già dai suoi predecessori al popolo 
concedute, dichiarando: riservata al Comune la ele- 
zione del segretario criminale; al numero di venti- 
cinque almeno i Credenziarii; il Podestà annualmente 
soggetto per otto giorni al sindacato di due citta- 
dini eletti dalla Credenza; e proibito a chiunque il 
tradurre a marito le zitelle non varcanti il decimo- 
quarto anno d'età (4). In tal guisa operando ei seppe 

• » 

li) Archivio di S. Genuario. 

(2) 11 Casalis dà la data del 1490 , ma errò, poiché Riccardo IH morì nel 
U78 previo testamento del 3 aprile, come da pergamena del Civico Archivio 
6 settembre 1479. 

(3) Casalis, id. — Ciò valga a correggere l'errore, io cui sono caduto nel 
cenno storico di S. Genuario. 

(4) Archivio Civico, giurisdizione. 
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imperante accrescersi quella benevoglienza, che già 
i Crescentinesi avevano appreso a tributargli come 
privato; e ancora che pel poco attendere, che facea 
Riccardo , alle cose di questo suo governo , qui il 
suo fratello Giovanni Andrea , uomo rotto ad ogni 
vizio (1), la facesse da padrone; tuttavia i Crescen- 
tinesi non poterono altrimenti che vivere vita più 
tranquilla e prosperare nelle loro cose. Datisi per- 
tanto essi con più schietto e sicuro animo al fecon- 
dare le feraci loro terre , s' avvisarono del sommo 
vantaggio dello innaffiamento, e come un tanto bene 
sàrebbonsi facilmente procaccialo colla derivazione 
di un canale, che dalla Dora-ballea presso a Saluggia 
l'acqua necessaria attingesse. 

Ne porsero perciò le debite supplicazioni a Gu- 
glielmo Paleologo Marchese del Monferrato, signore 
di Saluggia e della Dora ; e così per l'intercessione 
del Conte Riccardo, che francamente vi si intromise 
mediatore, come per le incessanti cure e sollecita- 
zioni dei concittadini Antonio Piolato , Pietro Paolo 
Sordo, Antonio Razia e Giovanni Gallo della cosa 
pubblica reggitori, ne riportarono per atto del 18 
ottobre 1465 rogato Carena la concessione (2) di 
derivare la desiderata acqua dal dissodo dei Molini 
di Saluggia, coli' obbligo di praticare entro 1' anno 
l'occorrente canale (Roggia Camera o Molinara) giusta 
le prescrizioni date dall'ingegnere Giovanni di Sali, 

(1) Il Casalis nel suo elenco dei tizzoni, voi. 5, pag. 604 dimentica questo 
Gio. Andrea I. 

(2) La concessione fu folta Università ti et hominibut Creseentini. 
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e di restituir poi l'acqua al ponte così detto di Cam- 
pori io sul confine di Fontanetto (1). 

Questa concessione che ci fu perenne tesoro della 
agricoltura (confermata poi dalla Camera Ducale di 
Monferrato con atto del 17 maggio 1599) pro- 
sperò in modo ammirabile i terreni, e di tanta le- 
tizia fu apportatore, che i Crescentinesi, dimenticate 
le passate sciagure, andavano, non che a Riccardo, 
alla intiera famiglia dei Tizzoni benedicendo. Se 
non che quello stesso tesoro doveva col trascorrere 
degli anni divenire sorgente di guai e di innumere- 
voli litigi non solo fra i Crescentinesi e i circonvi- 
cini terrieri , e colle Regie Finanze succedute al 
Marchese di Monferrato , ma ancora fra cittadini e 
cittadini. Vuoisi pure sperare , che alfine siano per 
sempre attutati. 

Prospera pareva volgesse fortuna , e infetti per 
alcun tempo prospera volse. Se non che venne a 
guastarla l'aspra contesa accesasi coi Verruacani pei 
Confini. Portatasi dinanzi ai Magistrati del Duca di 
Savoia e lungamente dibattuta fu infine con lodo pro- 
nunciato il 4 aprile 1473 dal Presidente Campione 
delegato dalla Duchessa Iolanda e con transazione 
dei 4 dicembre stesso anno amichevolmente com- 
posta. E fu allora che i Crescentinesi e quei di 
Verrua incominciarono a rabbonacciarsi (2). 

Passava di vita nel 1478 il terzo Riccardo affi- 
dando (per testamento 3 aprile ricevuto Desalamo- 

< 

(i; Archivio Civico. 

(2. Archivio Civico, vendile, ecc. 



Digitized by Google 



— 45 — 

nibus) V uoico figliuolo ed erede Giorgio (1) per 
anco fanciullo sotto la tutela della Consorte Gio- 
vanna (2), e del fratello Giovanni Andrea: e questi 
a nome del pupillo (6 settembre 1479) confermavano 
ai Crescentinesi i privilegi anticamente dai Tizzoni 
e massime da Riccardo I e da Antonio stati con- 
cessi (3). 

I nostri predecessori tuttavia, fatti accorti dal duro 
e severo dominare di Giovanni Andrea in S. Ge- 
nuario, non allucinarono e sospettosi stettero cauti e 
guardinghi. Intanto i Reali di Savoia andavansi o- 
gnora più procacciando Y amore non solo dei sud- 
diti, ma ancora delle popolazioni circonvicine; e i 
Crescentinesi ponendo in quei Principi tutta la loro 
fiducia ricorrevano , supplicavano , instavano , che 
questa travagliata popolazione sotto il diretto loro 
dominio ricettassero. Nè al tutto invano pregarono. 

I Principi pur lasciandovi i Signori (Tizzoni) , ven- 
nero di mano in mano qualche nuovo beneficio com- 
partendo. Carlo I (29 agosto 1183 e 3 novembre 
1487), Bianca, (15 settembre 1490 e 6 febbraio 1493), 
Filippo II (8 luglio 1496), Filiberto II (6 dicembre 
1497 e 20 aprile 1504;, e Carlo III (24 luglio 1506, 

II gennaio 1507, 12 dicembre 1509, 26 febbraio 

• 

(1) Anche questo Giorgio è omesso dal Casalis. 

(2) Giovanna con atto 1. aprile 1486 rogato De Mafeis di Biella fondò la 
Cappella o beneflcio di S. Pietro di patronato della famiglia Tizzoni , e poi 
della Città, con obbligo di far celebrare la messa in ogni, lunedì , mercoledì, 
venerdì e sabbato, e dare annualmente al Vescovo di Vercelli mezza libbra 
di cera. — Archivio Civico. 

(3) Pergamena del Civico Archivio. 
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1515, 19 aprile 1518 e 5 marzo 1524 a prò degli 
avi nostri in grazie e privilegi largheggiarono (1). 

A ragione i Crescentinesi paventavano la Reggenza 
di Giovanni Andrea, perciocché guari non andò ch'ei 
suscitava fra il pupillo Giorgio, la Comunità di Cre- 
scentino e la Abazia di S. Genuario due serie con- 
tese , Tuna per pretese poste in campo a nome del 
pupillo sulle Apertole e sulla Valle dfel Serpe, l'altra 
per vantali diritti sul Molino dell' Ogiarolo. Lunghi, 
ostinati e dispendiosi furono i litigi. Non dimanco 
il secondo cessò pel cedere che fece 1' Abate alla 
Comunità di Crescentino (1494) il Molino, mediante 
la prestazione annua di un cappone e di un Dorino 
ogni ventinove anni (2). 

Quello per le Apertole e per la Valle del Serpe 
fu posto nello arbitrio di Angelino Provana Presi- 
dente patrimoniale e di Claudio di Seisello Arcidia- 
cono di Mondovì delegati da Filiberto di Savoia, e 
questi con atto del 26 maggio 1498, in conferma 
della sentenza del 28 settembre 1335 , arbitrarono 
eguali i diritti dei contendenti sulle terre contese (3), 
le quali furono poi tuttavia di quando in quando 
insino al principio di questo secolo XIX cagione di 
dispendióse liti fra i due Comuni, gli Abati e i feu- 
datari di S. Genuario (4). 

Giorgio di gracile costituzione si moriva in sul 

(1) Tredici pergamene del Civico Archivio. 

(2) Pergamena del Civico Archivio. 
(3, ld. 

(i) Archivio Civico, atti di liti. 
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fiore dell'età e Giovanni Andrea incorporava alla Si- 
gnoria di S. Genuario il contado di Crescentino; 
ma poco dopo (1501) ei mancava lasciando, olire ad 
Ottaviano Abate che fu di S. Genuario , altri . due 
figliuoli, Giacomo II e Giovanni Andrea II. 

Giacomo e Giovanni entrambi giovani, dolati d' a- 
nimo vivace, ambiziosi e parimente cupidissimi del- 
l'assoluto potere, mal soffrendosi compagni nel do- 
minare, si divisero i feudi con alto del 27 aprile 
1504 ricevuto Deiordanis, mercè il quale si assegnò 
a Giacomo primogenito il contado di Crescentino e 
a Giovanni Andrea la Signoria di S. Genuario (1). 
E l'uno e l'altro del pari quanto solleciti all'esigere 
dai sudditi il giuramento di sommessione e di fé- 
deità, altrettanto altieri, nulla curando gli eccitamenti 
dei delegati Ducali, diniegaronlo a Carlo III di Sa- 
voia, che con rescritlo del 1 febbraio 1505 impe- 
riosamente loro ordinò ubbidissero; ond'essi, ricalci- 
tranti in sulle prime , poscia per tema di essere 
spodestati giurarono, e si rassodarono così più che 
mai in sul seggio feudale, sul quale già già vacil- 
lavano (2). 

Giovanni Andrea II per nulla dissimile dal geni- 
tore ne calcava le orme crudelmente, tiranneggiando i 
miseri Sangenuaresi , e con incessanti vessazioni i 
Monaci travagliando. L'Abate a reprimerne le tiran- 
nie ricorse alla suprema Autorità ecclesiastica , che 
fulminava il Tizzoni coll'anatema, da cui però, dopo 

(I) Archivio di S. Geuuario. 
% Id. 
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atti di umiliazione, addì 23 luglio 1517 per lo Abate 
Cardinale Leonardo Della Rovere lo liberava (1). 

Giacomo li comecché d' animo non meno altero , 
tuttavia mitigava a quando a quando l'asprezza verso 
i suoi Crescentinesi, e puniva pur tal fiata severa- 
mente le rapine (i), perchè lo veniva a moderazione 
consigliando il cugino Lodovico Tizzoni Conte di 
Desana, uomo per scienze assai valente e per let- 
tere rinomato e che colle sue opere erasi cattivata 
la affezione di Massimiliano I di cui fu Vicario , e 
di Carlo Y, e della Regina Bianca e di quel dotto 
ma troppo scostumato uomo che era il Bandello (3), 

Giacomo teneasi caro Lodovico e perchè com- 
pagno della prima giovinezza, e perchè se nelle 
cose del governo gli era largo di ottimi consigli, lo 
assecondava pur anco nelle follie d'amore cantando 
ora in versi ora in prosa le bellezze di Susanna 
Fasolis figlia di Francesco maestro di grammatica fi). 
Questo a dir vero non era il miglior modo di ami- 
carsi i sudditi, e i Crescentinesi già tanto contro la 
famiglia dei Tizzoni esacerbati, ora piucchemai ago- 
gnavano la sudditanza di Casa Savoia, che ai molti 
antecedenti benefizii altri ne veniva loro aggiungendo 
con novelli privilegi ed esenzioni da ogni sussidio, 

(1) Archivio di S. Genuario. 

(2) Bandello novella XXV. par. I. 

(3) Dcgregori Pres., id. — Bandello novella 25, par. I , c 41 par 3. — Lo- 
dovico non che altro , scrisse 1. Sulla nascita in Trino di un bambino con 
due teste e quattro braccia ; 2. Sulla Pioggia di Sangue caduta in maggio 
1501 a Pesinasco. MM. SS. dell'Archivio dell'Università di Torino. 

(4) Degregori Pres., id. — Gazzera, id. 
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e massime con quello del 24 luglio 1506, col quale 
Carlo III decretava, che niune potesse acquistare la 
cittadinanza Crescentinese, se come tale non vi fosse 
dalla Comunità ammesso e riconosciuto (ì). I due 
germani già tra loro poco amici per ambizione, e- 
rano quindi divenuti mimicissimi pel gravissimo li- 
tigio fra di loro insorto per la proprietà del vasto 
podere del Cerrone, che nella precedente divisione 
non era stato nominato ; e ostinatamente lunghi anni 
si agitarono davanti ai Giudici del Duca di Savoia. 
Conciliatisi alfine con transazione del 3 aprile 1520, 
dichiararono il Cerrone parte del feudo Crescenti- 
nese (2) ; e il 30 dello slesso mese umiliatisi di 
bel nuovo a Carlo III, gli fecero in segno di vas- 
sallaggio consegna dei loro feudi (3). Nel 1521 
Giacomo 11 colto da acerbo morbo vi lasciò fra 
gli strazii la vita, e gli succedette l'unico Ogliuolo, 
quel superbo e crudele uomo, Riccardo IV. Costui 
non appena afferrò le redini del Contado, si diede al 
tiranneggiare in tale aspro modo gli sgraziati Crescen- 
tinesi che in breve tolse loro ogni sentore di libertà. 

Carlo HI, che pel mite suo governare erasi pro- 
cacciato il titolo di Buono , era pure venuto esor- 
tandolo, quindi con severe minaccie ammonendolo ; 
ma Riccardo vie maggiormente inasprito , non che 
sminuire, accresceva le tirannie incarcerando , per- 
cuotendo e uccidendo chicchefosse , che, da potere 



(1) Pergamena del Civico Archivio. 

(2) Archivio Civico, Sommario in Causa contro Scaglia. 

(3) Archivio Civico, Sommario in Causa contro Scaglia. 
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a no, ogni suo comando non eseguisse prontissimo. 
Ammogliato in Beatrice donna altiera, padre di prole 
non ancor bilustre e tuttora in sul fiore dell' età, 
alla crudeltà accoppiando la libidine , rotto com'era 
ad ogni bruttura, vantava pretese a quel vecchio 
feudale diritto, che nei primi tempi consisteva in 
un' annua prestazione di derrate o di danaro , e fu 
poscia dalla malvagità dei baroni (o feudatarii) ri- 
volto al disonore del talamo popolare. 

Affranti dalle persecuzioni del tiranno , stremati 
dalle devastazioni degli sgherri, di cui egli pauroso 
del vilipeso popolo si affoltava, i nostri infelicissimi 
predecessori si stavano col cuore straziato; ma non 
inviliti sentivano pur sì alto di sè da non pro- 
strarsi ai capricci e all'onta, che lo sciaurato volea 
lor gettare in sul fronte, e tacitamente al riparo da 
tanto flagello andavano apparecchiandosi (1). 

Intanto quei di Vische , borgo situato su di una 
amena collinetta del Canavese presso a Crescentino 
a 18 chilometri , in pari modo oppressi gemevano 
sotto il ferreo giogo dei Bianco di San Martino loro 
feudatarii. 

Nulla ha, che tanto valga ad amicare , quanto la 
comunanza di pene e di afflizioni, quasiché 1' uomo 
sminuiscasi il doloroso peso dei mali collo stringersi 
in amistà con chi al pari di lui per isventure dolorando 
geme. Così indissolubile amicizia avvinse i Crescen- 
ti) Nel 1528 T Abate Farfa ( Napoleone Orsino ) fu a Crescentino co* suoi 
cavalli di notte rotto e fatto prigione , e liberato poi dal Marchese di Mou- 
ferrato. - Guicciardini, Storia d'Italia, lib. 19, cap. 3j. 
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tinesi coi Vischesi; ed ogni qualvolta essisi incon- 
travano era un avvicendarsi i più cordiali, i più 
aperti segni di affetto, di conforto, e di speranza. 

In sul principio del lo 29 i Vischesi più non reg- 
gendo alla piena delle sciagure , in cui erano dal 
loro feudatario precipitati , deliberarono di sottrarsi 
finalmente alla odiata tirannide. Taluni ne tennero 
segreta parola con alquanti Crescentinesi, e in breve, 
secondo l'ordine posto, una moltitudine dei nostri di 
soppiatto di nottetempo si approssimava armata al Ca- 
stello di Vische (1); e all'ora stabilita unitisi coi Vi- 
schesi sorsero in massa e spensero quel tirranno (2). 

Il Tizzoni avuto sentore della parte, che in quel 
fatto di Vische avevano avuto i Crescentinesi, mon- 
tato a massimo furore, accrebbe a tal misura la cru- 
deltà e la ferocia, che chiunque eragli per semplici 
indizii segnato complice del fatto, mandava agli 
sgherri a prenderlo nelle proprie case , incarcerarlo, 
e dopo tormentosissime torture scannarlo. 

A tanto obbrobrio non resse il già troppo oltrag- 
giato popolo Crescentinese: e la sera del 13 febbraio 
1529 raunatasi a segreto convegno buona mano di 
cittadini con alla testa Antonio Viancino e Stefano 
Rastello, uomini risoluti e forti, deliberarono di scuo- 
tere alla perfine l'abbonito giogo, vendicando nel san- 
gue del despota gli scannati fratelli, e di quindi ri- 
ti) In questo Castello Guglielmo Duca di Monferrato nel 1257 riconobbe i 
feudi di Chivasso e di Castagneto dal Vescovo d' Ivrea Gio. di Barone. — 
Casalis, voi. 5. 

(8) Casalis, voi. & e 26. - Degregori pres., id. - Archivio di Vische. 
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parare alla possente egida del Duca di Savoia. Fer- 
marono la sollevazione alla mezzanotte susseguente 
(14-15 febbraio), ne resero avvisati per segreti mes- 
saggi gli amici Vischesi, i quali armatisi tosto s'av- 
viarono in loro aiuto. A togliere ogni sospetto, il dì 
quattordici ognuno attese con quiete e assiduita ai 
consueti lavori, parato al convenuto cenno di insorgere. 

Fatta la notte con densa oscurità regnava per le 
vie di Crescentino il più profondo silenzio. Ma ap- 
pena scoccata V ora terza un concitato tocco della 
campana della torre (1) mestissimo risuonava per 
l'aer buio; e scossi a un istante da ogni parte i 
Crescentinesi come da elettrico sussulto, s' udì im- 
provviso un romoroso correre su per le vie e un 
alto e ognor crescente e da ogni parte diffuso gri- 
dare, all'armi! Morte al tiranno! Diciannove dei più 
risoluti capitanati dal Viancino e dal Rastello, impetuo- 
samente assalite, rovesciate e morte le scólte, irrup- 
pero furenti nel Castello; e, atterrando tutto ciò che 
loro si parasse d' innanzi , il Conte , la Contessa 
Beatrice , i loro figliuoli (2) e i famigli tutti senza 
pietà trucidarono. 

Intanto il grosso della moltitudine corsa tumul- 
tuante alla porta del Pareto (verso il nord), assaltati 
e rotti gli armati, che v'erano custodi , sgangherate 

(1) Questa campana fusa nel 1420 sta ora sul campanile della Parrocchiale 
di Crescentino, e serve pur oggidì a dare i segni delle sacre funzioni. Vi si 
legge scolpito a getto : MCCCCXX. Ave Maria gratia piena Dominus tecum. 
Mentem sanctam spontaneam honorem De» et patria? liberationem. Ha tre 
bassorilievi. — Croceflsso colle tre Marie — N. D. seduta col bambino — 
S. Michele. 

(2) Tranne un fanciullo altrove a nutrice, il quale però poco sopravvisse. 
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le imposte, vi calò il ponte levatoio per aprire il 
passo ai concittadini delle borgate e ai Vischesi; e 
lasciatavi buona guardia, volò, gridando, al Castello, 
lo mise a sacco; e per disperdere sin la memoria 
della abborrita schiatta, vi appiccò ai quattro lati il 
fuoco , e così colle cose non toltevi dai sollevati 
n'andarono malamente perduti i molti preziosi docu- 
menti del Comune, che erano pel prepotente volere 
di Riccardo stati cola depositati. 

Fidi alla promessa i buoni Vischesi eransi sul far 
della notte avviati alla volta di Crescentino; e per- 
venuti a Lamporo e di là udito confusamente il rin- 
tocco della campana, e scórto il lontano bagliore 
delle fiamme ardenti il Castello, s'avvidero che s'era 
la sollevazione anticipata,- accelerarono il passo, ma 
giunsero a Crescentino, allorché la famiglia Tizzoni 
non era più. I Crescentinesi gli accolsero fra stre- 
pitosi evviva: quindi, per consiglio dei seniori, si 
posero a spegnere le fiamme, le quali minacciavano 
le vicine case; e sedato il trambusto celebrarono 
tutti uuiti fra il tripudio la guadagnata libertà, e ad 
eternarne la memoria si giurarono inviolabile al- 
leanza, statuendo di dedicarsi vicendevolmente in per- 
petuo nel dì della festa patronale le tre prime danze 
fin Crescentino a prò di quei di Vische, e in Vische 
a prò dei Crescentinesi ); e di sedere a mensa co- 
mune a spese della Comunità (1). Se non che quella 

(1) Derossi Onorato, Notizie cronologiche, ecc. degli Stati Sardi. — Casali», 
id. voi. 5 , e 21. — Archivio di Vische— V. Doeum. XIII, XIV, XV. 

IV B. Questa alleanza fu commemorata in Vische ai 26 e 27 agosto 1855, e in 
Crescentino ai 1 e 2 giugno 1850 con straordinarie festività, e con animi* 
rabile ordine. V. l'Archivio Civico di Crescentino, e del priorato di Vische. 
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gioia era un lampo di luce che abbaglia a un tratto 
e passa, e che doveva , e troppo presto , cambiarsi 
in lungo penare. Sventurati! L'ansia di redimersi a 
libertà avea lor fatto dimenticare che, spento Ric- 
cardo, viveva nel costui zio Giovanni Andrea uomo, 
che era in tutto senza alcun freno, al quale ei do- 
vevano quindi a ben caro prezzo pagarne il fio. 

Giovanni Andrea era allora a Torino, ove come 
ricco Cavaliere soleva svernare fra gli svariati sol- 
lazzi della Corte, e fra le mille altre giocondità che 
offrono nel carnovale le grosse città. Avutone dal 
suo Castello di San Genuario l'avviso, siccome co- 
lui che d'animo era inumano e crudele, tutto av- 
vampante d' ira , menatone per Torino il più gran 
romore, raccolse sollecito alcune centinaia di fanti 
9 di cavalli, e s'avviò bestemmiando verso Crescen- 
tino per farne aspra vendetta. 

I Crescentinesi saputa la venuta di lui, s' avvidero 
allora d' essersi a mal passo precipitati ; e la breve 
loro gioia si mutò in un baleno nella più tetra co- 
sternazione. I Credenzieri desiderosi di campare la 
furia della tempesta che stava per precipitarsi sulla 
patria, adunatisi a consiglio, dopo lunghe ed affan- 
nose consultazioni convennero essere gioco forza 
piegare la fronte alla fatale necessità , e aversi a 
tentare ogni via a calmare lo sdegno del Conte. 
Animali pertanto il Viancino , il Rastello e gli altri 
capi a rifugiarsi al vicino Monferrato , una deputa- 
zione dei primarii e più stimati cittadini con alla 
testa Petrino Capitani , genero che era dello stesso 
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Conte, messaggiera di pace prestamente spedirono. 

I Deputati incontrato il Tizzoni a Chivasso circon- 
dato dalle milizie, umilmente gli rassegnarono le 
chiavi della Città, e condolendosi con esso lui della 
sventura toccata allo illustre nipote, con calde e ac- 
concie parole la popolazione innocente ne rappre- 
sentarono e rei pochi male intenzionati. 

Giovanni Andrea in sulle prime, adiratosi con essi 
e ingiuriatili assai di parole , proruppe in orrende 
imprecazioni contro i Crescentinesi: ma poi masche- 
rando la rabbia, che internamente lo rodeva , finse 
di abbonacciarsi, e con esso loro avviossi a Crescen- 
tino , dove , stando i cittadini in mesto e cupo 
silenzio, fu dal Chiavano e dai Credenzieri in sulle 
porte con rispettoso contegno ricevuto. Stipato da 
ogni parte dalla soldatesca il k Conte attraversò il 
Borgo con fiero cipiglio, gettò un urlo di maledi- 
zione passando davanti all' abbruciato Castello ; e 
ritiratosi in casa il genero, proclamò anzi tutto esi- 
liati ben oltre cento fra i più ragguardevoli cittadini; 
dannati altri alla morte, e bandì il saccheggio. 
La soldatesca, parata, anzi già impaziente, al cenno 
gettossi furibonda per le vie a spada sguainata, 
e assalì le case degli spaventati abitanti predan- 
dovi e distruggendovi tutto ciò che dava loro 
nelle mani , e con mille bestemmie malmenando i 
cittadini inermi, e gli armati barbaramente trucidando, 
nè perdonando ai fanciulli e alle donne , le quali 
erano anzi fatte vittime delle scellerate loro voglie. 
Sparsi così lo spavento e la desolazione nel Borgo, 
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e incendiale cinque osterie, quelle masnade si sban- 
darono per le borgate correndole, guastandole, pre- , 
dandole e rinnovandovi mille e mille nefanditk (1). 3 

Gli sgraziati cittadini disperati e inorriditi si la- 
gnarono al Senato di Vercelli, che imponeva al Conte 
di nulla operare contro gli sventurati senza espresso 
suo ordine {i). 

Intanto il buon Carlo HI di Sa voia, saputo 1' or- 
rendo caso, spediva sul luogo Nicolò Balbo di Bo- 
navalle e Lodovico Castiglione Luogotenente gene- 
- rale dell'esercito; i quali, fatte le più minute inda- 
gini, dichiararono assolto il Comune, chiamando però 
davanti a sè a dar conto i capi al Monferrato ri- 
fuggiti (3). Per consiglio dei suoi delegati il Duca 
accoglieva benigno le supplicazioui dei Crescenti- 
nesi, e con lettere patenti del 23 giugno (1529) 
li graziava di ogni pena per Y eccidio dei Tizzoni 
alle condizioni seguenti : l a II Comune erigesse una 
Cappella, in cui quotidianamente e in perpetuo due 
messe in suffragio dei Conti spenti si celebrassero; 
2" Pagasse all'erario ducale 14,000 scudi d'oro del sole; 
3* l cittadini ogni anno al San Martino la terza parte 
delle loro rendile al ducale tesoro consegnassero (4) . 

(1) Derossi, id. — Casalis, Dizion. dei K. Stati — Archivio Civico — V. 
Docum. XVI. 

(2) Derossi, id. 

(3) Casalis, voi. 5, id. 

(•I) Casalis, id. — Archivio Civico — Atti del processo — V. Docum. XVII. 
Queste condizioni furono accettate dai Crescentinesi adunati per capi di casa 
per atto 18 novembre 1529 stipulato avanti Aymone de Publiciis dei Conti 
di Piossasco, e Nicolao de Ualhis di Bonavalle collaterale Ducale. — Archi- 
vio Civico. 
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Ma in onta e dell' ordine del Senato Vercellese 
e della grazia del Duca, il Conte fece ripetutamente 
da soldatesche saccheggiare il Borgo, correre e de- 
vastare le terre ; si impadronì a viva forza dei 
frutti avanzativi, incarcerò a capriccio i cittadini, ob- 
bligandoli con alte minacele a cedergli i loro beni, 
e i renitenti o fece decapitare o (a maggiore scherno) 
intorno ai merli del Castello di San Genuario colla 
grazia appesa al collo appiccare: e tanto e in sì di- 
verse e sì atroci guise travagliò e malmenò que- 
gli sventurati, che eglino disperanti di migliorare 
la propria sorte, dannandosi a volontario esilio, an- 
darono cercando altrove di che, miseramente tapi- 
nando, campare la vita. Né tuttavia finché visse 
quel superbo cessò dallo infuriare contro i rimasti 
con ognora più nefandi soprusi. Nel dicembre del 
1532, ancorché fosse intensissimo gelo, costrinse, 
pena la morte , tutti i cittadini (non perdonando ad 
età , sesso o condizione ) a lavorare nelle fosse : 
nuovo crudele martirio, pel quale molti miseramente 
perirono , ed alcune femmine in sulla ripa diedero 
perdendo la propria alle loro creature la vita (1). 

Minacciollo il Duca, ed egli, rallentato per poco 
il rigore, nel susseguente 1533, sotto pretesto di pre- 
venire un'altra sollevazione, introdusse nel Borgo un 
Bartolomeo della Stya con cinquanta soldati, i quali 
unitisi cogli sgherri di lui, rinnovarono le rapine e le 
stragi (2). Minacciato di nuovo , licenziò lo Stya a 

(1) Archivio Civico — V. Docum. XVI. 

(2) Àrch. Civico — V. Docum. XVIII. 
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ma nel 1335 chiamò altri dugento soldati, che po- 
sero a ruba le case e gli abitanti (1). Nè tante 
vittime aveano sazia la vendetta del despota. Col pre- 
testo di raffrenare sognate ribellioni, tutti i Crescen- 
tinesi maschi costringeva a dormire la notte sul 
nudo suolo delle orride cameraccie sotterranee del 
suo Castello, lasciando in balìa alla sfrenata solda- 
tesca le loro case dalle sole femmine custodite (2). 
E con sì obbrobrioso impero egli pretendeva all'af- 
fetto dei miseri sudditi, che osava vilmente insul- 
tare al cospetto del Duca, tacciandoli ladroni, sprez- 
zatori d'ogni legge, e. capaci d'ogni sozzura (3)! 
A tanti mali arrecò pure un po' di tregua la pietà 
del Duca Carlo III. Quel principe ancorché per la 
guerra di Francia sommamente angustiato , tuttavia, 
commosso dalla miseranda condizione dei Crescen- 
tinesi e sdegnato alle immanità del Conte, spedì a 
Crescentino con buona scorta i valorosi capitani 
Cristoforo Duca di Moncalieri e Giovanni Paolo Va- 
gnone di Troffarelllo: i quali umiliato l'orgoglio del 
Tizzoni, collo scemare che ei fecero la giurisdizione 
del Podestà Giovanni De Belvisis, creatura che era del 
Conte, e collo sminuire la autorità del Conte stesso, 
nella popolazione alquanto di quiete recarono (4). 
Ma Giovanni Andrea nella iniquizia persistendo , e 
tentato dapprima ¥ appello all' imperatore , il quale 

(1) Derossi, id. — Casalis, id. — Archìvio Civico — V. Docum. XIX. 

(2) Archivio Civico. — V. stesso Documento XIX. 

(3) Id. — V. Docum. XX. 
(*) Casalis, voi. f>. id. 
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anzi la sentenza del Duca confermò, poscia (1536) 
l'ufficio dei Commissarii imperiali di Genova che al 
suo ricorso non diedero via, tanto e sì istantemente 
per mezzo di potenti Savoiardi si adoperò presso il 
Duca, che ne impetrò altri Commissarii in Monsignor 
Pietro Gazzini Vercellese Vescovo d'Aosta, Pietro Aiaz- 
za Gran Cancelliere e Carlo Mombello Conte di Fros- 
sasco: e questi con sentenza dell' ultimo dì del gennaio 
1538 autorizzarono il Tizzoni a edificarsi a porta di Po 
(Verso Verruaj una fortezza e tolsero al Comune la 
prima e la seconda cognizione delle cause; ma richiama- 
tosene il Comune, il Duca (15 febbraio da Nizza Marit- 
tima) dichiarava sospeso l'esegumento della sentenza(l). 

Il Tizzoni non s arretrò; e risoluto di fare ai Cre- 
scentinesi il male che potesse maggiore, diede a cre- 
dere al Marchese del Vasto, Generalissimo dell'eser- 
cito imperiale, celarsi in Crescentino molti Francesi 
e molti banditi. Tredici insegne di fanteria spagnuola 
capitanate dal Maresciallo di Campo Arce con quat- 
tro pezzi d' artiglieria entrarono in Crescentino a 
passo di carica ; e non rinvenutovi nè un francese, 
nè un bandito, ad istigazione del Conte corsero il 
Borgo e la terra, mettendo gli uomini a filo di spada 
e la roba tutta a bollino: e fermatavi loro stanza a 
spese degli spogliati cittadini, protessero la edifica- 
zione del nuovo Castello , che il Conte con grave 
danno verso porta di Verrua in fretta innalzò (2). 

(1) Casata, id. — Derossi, id. 

(2) Casalis , id. — Derossi , id. — Archivio Civico , V. Ducumento XXI. 
Inoltre il Conte costrinse i cittadini a pagare al Dei-Vasto 2000 scudi. 



Digitized by Google 



I 



lo tolse di mezzo; e un grido universale di gioia e 
di speranza si elevò fra la contristata popolazione , 
che, presa fidanza di un migliore avvenire, a ren- 
derne grazie a Dio terminava la da lunga pezza in- 
cominciata odierna chiesa parrocchiale stata poi il 
14 aprile 1551 dal Vescovo Ubertino Serrazio da 
Nicea consacrata (1). Gerolamo primogenito , chia- 
matovi dal testamento paterno del 5 novembre 1550, 
s'impossessò il 27 dello slesso mese di amendue i 
feudi, e prese stanza a Crescentino, lasciando a San 
Genuario il germano Carlo : il quale tuffatosi negli 
impuri amori di Giovannea Gandino , detta per so- 
prannome Bergidda di S. Genuario, per nulla si cu- 
rava e del potere e del popolo (2). Gerolamo al- 
meno in apparenza più mite ed umano inverso dei 
sudditi, presso cui vedeva essere caduto sì basso il 
già temuto suo casato, affine di temperarne V odio, 
che per prova di sangue ei conosceva inveterato e 
terribile, si spacciò loro protettore. Difese invero le 
loro proprietà riducendo colla forza ai proprii con- 
fini i vicini del Monferrato , che già di bel nuovo, 
per istigazione di Giovanni Andrea, aveano preso ad 
infestare il territorio dell'uno e dell'altro feudo (3); 
Si diede particolarmente a perseguitare e a ricac- 
ciare nella loro terra i Fontanettesi , i quali senza 
alcun ritegno dal 1517 in poi armati di archibugi, 
di lancie, di picche e di spuntoni a bandiera spie— 

(1) Iscrizione lapidea alla coIoana prima a destra di chi entra in chi«sa. 

(2) Archivio Civico — Casalis, id. 

(3) Archivio Civico — Casalis, id. 
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gala e a tamburo battente erano tratto tratto ve- 
nuti a torme atorme invadendo il territorio Cre- 
scentinese e massime quello di S. Genuario, de- 
vastando i campi e i prati , depredando le biade 
mature e le immature distruggendo, traendo bestiami, 
incendiando case , e percuotendo e uccidendo gli 
abitanti (1). Onde Gerolamo se non potè amicarsi i 
sudditi , almeno ne sedò sensibilmente le ire , e si 
assicurò dal temuto loro insorgere. 

Tuttavia per meglio raffermarsi nel potere e al- 
largare , se possibile gli fosse tornato , le sue pos- 
sessioni, impetrò dal Pontefice Giulio li (Breve del 
13 novembre 1553) novella concessione per la di- 
visione del territorio Sangenuarese tra sè e la Aba- 
zia; e con sì vive instanze pregò Emanuele Filiberto 
di Savoia, che ne ottenne (9 luglio 1555) la for- 
male investitura (2). 

Intanto mezza Europa , Y Italia e più di tutti il 
Piemonte erano (1551) messi sossopra dalla guerra 
scoppiata tra Enrico II Re di Francia e l'Imperatore 
Carlo V. Per Carlo teneva Casa Savoia . e il Pie- 
monte era ad un tempo invaso e dai nemici Fran- 
cesi comandati dal generale di Brissac uomo non 
disumano; e dagli alleali Spagnuoli e Tedeschi capi- 
tanati da Ferrante Gonzaga, il quale, non che altro, 
tia lo spicciolato suo guerreggiare e incessante gua- 
stare , rovinare , uccidere , insisteva presso V impe- 
ti) Esami autentici Cataneo - Archivio di San Genuario - V. Docu- 
mento XXII. 
<t) Archivio di San Genuario. 
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ratore nel proposto, che: a mettere tra Francia e i 
dominii d'Austria in Italia più valida barriera, si fa- 
cesse del Piemonte un deserto (1). Il Gonzaga per- 
tanto, chiamato alla Corte imperiale a dar ragione 
delle sue nefandità , cedeva il comando (1555) al 
Figheroa. Questi tentò indarno di difendere e con- 
servare Casal Monferrato , che dai Francesi , già 
padroni di Crescentino e di Trino, fu presa l' ultima 
notte del carnovale per tradimento di un maestro di 
scuola , e di un suo congiunto per soprannome 
detto Pontestura (2). Caduta Casale, ogni cosa volse 
propizia a Francia. Se non che Emanuele Filiberto 
di Savoia con gagliardo esercito dava poi e vinceva 
(lOdi agosto 1557) la famosa battaglia di San 
Quintino, con cui abbassò l'orgoglio Francese (3). 

Segoatasi finalmente ( 3 aprile 1559 ) a Castel 
Cambresis la pace fra le parti belligeranti, Emanuele 
Filiberto quietamente ritornava ai suoi da troppo 
gran tempo travagliati popoli: e ai 31 di agosto in 
persona del Conte di Masino, e per mezzo del Go- 
vernatore Pietrasanta prendeva formale possesso di 
Crescentino (i). Per la pace di Castel Cambresis i 
Crescentinesi dopo sì lunghi guai speravano di poter 
finalmente godere di un po' di tregua: se non che alla 
lunga serie di miserande calamità sottentrò la molestia 
di gravi e travagliosissime interne contese. Lo stesso 

(1) Derossi, id. — Casalis, id. 

(2) Carlo Botta, Storia d'Italia, voi. 2. 

(3) ld. 

(4) Archivio Civico, Giurisdizione. 
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Conte Gerolamo, comecché per la possanza, a cui era 
colle astuzie sì facilmente salilo, si riputasse franco e 
incrollabile in sul seggio feudale, non seppe assicu- 
rarsi dall'uggia del Monistero, ed ebbe per poco a 
precipitarvi. I Monaci di San Genuario aveano a 
male il vedersi per la potenza del Tizzoni sminuiti 
nella autorità presso il popolo, e nei proventi delle 
loro possessioni. Perciò divenutigli segreti nemici ri- 
destarongli contro aspre ed ostinate interne discordie, 
le quali non si acchetarono, prima dell' ottobre del 
1565 (pacieri il Duca di Savoia e il Duca di Man- 
tova) colla formale divisione ftanto contrastata dal- , 
l'Abate) di tutto il territorio Sangenuarese tra il Tiz- 
zoni e la Abazia, per atto segnato davanti al Vicario 
della mensa episcopale di Vercelli giudice ed ese- 
cutore apostolico ; e approvata poi dal Sommo Pon- 
tefice Pio IV (1). Altra contesa s'avvivò fra l'Abate, 
il Conte e la Comunità di Crescentino per pretese 
al pascolo delle terre dette Prato Bardore; e si ter- 
minò poi con senatoria sentenza del 21 giugno 1566 
il favore della Abazia (2). Gerolamo Tizzoni esa- 
sperato da siffatte discordie pose di bel nuovo in- 
nanzi il litigio, che già, sembrava assopito , per la 
uccisione di Riccardo IV, instò vivamente condan- 
narsi nel capo molti cittadini , e la Comunità nella 
perdita dei privilegi e franchigie accordatele dai 
suoi predecessori, instò anzi abrogarsi gli Statuti e 

fi) Archivio di S. Genuario. 
(2) Archivio Civico, Liti. 
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le convenzioni da essi coi Crescenlinesi per lo ad- 
dietro fermate. Lungo e dispendiosissimo fu 1' agi- 
tarsi della causa davanti al Senato ducale, e intanto 
i miseri cittadini erano prepotentemente governati, e 
a capriccio del Conte nelle persone e nelle robe 
danneggiati. Al fine rimisero per compromesso la 
decisione nello arbitrio dei sapienti Perino Bello , 
Amedeo Ponte , Melchiorre Scaravello , e Giovanni 
Nucetto; e gli arbitri per lodo del 13 luglio 1566 
li conciliarono mediante 4000 ducatoni da pagarsi 
dalla Comunità in capo a quattro anni al Conte (1), 
Nondimeno il Tizzoni per riporsi nelle grazie del 
Duca di Savoia, a cui già non poco incresceva, a- 
veagli sin dal 10 luglio 1561 fatta consegna dei 
feudi , e novellamente giurato vassallaggio ; e così 
assicuratosi il potere ; per ^rida del Podestà Fran- 
cesco Gandino (24 dicembre 1566 ) comandava il 
formale giuramento di fedeltà a tutti i Crescenlinesi 
maggiori d'anni quattordici. 1 Crescenlinesi ricusa- 
rono: ma egli con alte minaccie li ridusse in breve 
alla voglia sua, ed obbligò sotto giuramento fortis- 
simo a riconoscerlo (8 gennaio 1567) per loro si- 
gnore (2). 

Il molino dell' Ogiarolo era per vetustà e per ne- 
gligenza degli Abati rovinato; e la Comunità di Cre- 
scenzo ne costrusse un altro alla regione Sasso 
praticandovi a proprie spese il canale della Spinala. 
L'Abate, ancoraché per niente v'avesse coatribuito , 

(Il Archivio Civico, Liti. . * 

2j Archivio Civico, Giurisdizione — V. Documento XXlll. 
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ne prelese il terzo del provento; e la Comunità an- 
ziché cedere, recò la cosa al Senato, il quale dopo 
lungo e vario contendere delle parli, con atti dei 
1° marzo, 9 aprile e 22 ottobre 1567 riconosciutone 
il diritto, la diede per vinta alla Comunità (1). 

Già da buona pezza i Lamporesi per la distanza 
di cinque chilometri, che li separava dal Capo-luogo, 
erano venuti indarno supplicando la erezione, con- 
trastata dal Comune e dal Parroco, della loro Chiesa 
in Parrocchia. Finalmente si fecero paghi i loro voti 
per convenzione del 25 aprile 1571, con cui si fermò 
perpetuo obbligo al novello parroco di pagare a quel 
di Crescentino l'annuo canone di due scudi d' oro , 
e di assisterlo nel sabato santo alla benedizione del 
sacro fonte; lo che cessò poi soltanto nel 1822 me- 
diante la cessione di al^ne terre (2). 

Ben più intricate controversie si agitavano in Mi- 
lano per le Apertole davanti ai giudici Cesarei tra 
l'Abate di S. Genuario , il Conte Tizzoni e le Co- 
munità di Crescentino, di Fontanetto e di Livorno. 
A comporle si intromisero i Duchi di Savoia e di 
Mantova; e mercè la savia mediazione di Silvio Ca- 
landra con capitolazione approvata da Emanuele Fi- 
liberto furono acquietate col determinare, che si fece : 
i diritti sulle stesse Apertole per un quinto al Conte, 
al Comune di Crescentino e all'Abate sotto Tallo do- 
minio del Duca di Savoia , e per gli altri quattro 

(1) Archivio Civico, Liti. f 

(2) Id. — Casalis, voi. 5, iti. 



Digitized by Google 



— 67 — 

quinti, colla protezione del Duca di Mantova, ai Co- 
muni di Fontanetto e di Livorno (1). 

Venuto Gerolamo a morte nel 1573 lasciava unico 
figliuolo ed erede Carlo Emanuele ancor fanciullo , 
il quale per intercessione della genitrice Margherita 
Porporata era dal Duca di Savoia il 19 dicembre 
dello stesso anno del contado di Crescentino e della 
signoria di S. Genuario formalmente investito (2). 
Kè già per la reggenza di Porporata ebbero i Cre- 
scentinesi maggior quiete; perciocché essa continuò 
vivamente nanti il Senato di Torino la lite per le 
pretese all'esclusivo diritto di nominare i Consiglieri 
poste innanzi sin dal 1572 dal marito Gerolamo , e 
dal Comune avversate, perchè contrarie agli Statuti 
e alla consuetudine, e perchè cosa non mai per lo 
addietro dai Tizzoni osata , se si eccettuino alcuni 
Consiglieri stati da Giovanni Andrea II per prepo- 
tenza nominati ; ma dopo lunghi contrasti e gravis- 
sime spese , i cittadini ( 1588) ne uscirono vitto- 
riosi (3). 

Frattanto il Vescovo di Vercelli, stimolato dall'A- 
bate sdegnato pel contesogli possesso di alcune terre, 
mise in Crescentino l'interdetto; e i Crescentinesi co- 
sternali, approfittando del trovarsi fra loro (7 mag- 
gio 1580) il Duca di Savoia, tanto il pregarono, che 
ne ottennero per lui la assoluzione del Prelato (4). 

(1) Archivio di Fontanetto, Sommario contro Leardi. 

(2) Archivio Civico. 

(3) Id. — Derossi Onorato, Notizie cronologiche, ecc. degli Stati Sardi. 

(4) Archivio Civico, Conti. 
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Per lo che i Reali di Savoia s'andavano ognora più 
cattivando l'amore della popolazione Crescentinese , 
la quale niuna occasione, ancorché piccola , di di- 
mostrarlo intralasciando, inteso come il Principe Fi- 
liberto (11 agosto 1582) era venuto a Chivasso, ad 
inchinarlo con donativi e massime di capponi e di 
gamberi i cittadini più ragguardevoli vi inviò (1). 

Viveva in quei tempi Antonia Bolongara vedova 
di Giovanni Antonio Sala possedente discreta fortuna, 
donna pia e caritatevole. La Bolongara nel 1576 col 
concorso del Municipio edificò in prima una chiesa 
a N. D. dell' Annunziata , e fondò F ospedale di S. 
Spirito per ricovero dei poveri infermi , a cui essa 
prestava personalmente i soccorsi ; quindi con testa- 
mento del 16 marzo 1583 rogato Levis instituì lo 
stesso ospedale a suo erede universale (¥). E fu 
buona ventura per la patria la santa instituzione 
della pia vedova; perciocché poco di poi ( 1585 ) 
una terribile pestilenza mietendovi quotidianamente 
di molte vittime, gettò lo spavento nella popolazione 
Crescentinese; la quale disperata, tentati invano gli 
spedienti terreni, per consiglio di Filiberto Buronzo Vi- 
cario generale di Vercelli, si rivolse al Cielo solenne- 
mente votandosi a S. Francesco e a S. Sebastiano (3). 

(1) Archivio Civico. Conti, dai quali raccogliesi , che molte furono le of- 
ferte di capponi e di gamberi fatte dal Comune a Principi e ad altri perso- 
naggi distinti. 

<2) La chiesa dell'Ospedale era già sin dal 1300 (Derossi , id. voi. 3 j e fu 
riedificata dal Comune nel 1577 — Casalis, id. — Archivio Civico, testamento 
della Bolongara, Conti, del 1578, ecc. Ordinati 2i giugno 1580, 7 maggio 1581, 
e 19 marzo 1583, Inventaro Degregori, P. M. 

(3) Archivio Civico, copia di lettera del Buronzo. 



Digitized by Go 



I 



— 69 — 

Carlo Emanuele Tizzoni non appena raggiunse la 
maggiore età, che contro il disposto dal lodo pro- 
nunciato nel 1566, inalberò la pretesa, che gli si 
prestasse nello stesso suo Castello da ogni suddito 
indistintamente il giuramento di fedeltà. Ricusò la 
popolazione volendo, giusta la consuetudine, giurare 
soltanto per capi di casa, e in luogo neutro e non 
sospetto. La cosa fu portata innanzi ai Tribunali, e 
dopo due anni di agitata conlesa , i Crescentinesi 
uscitine vittoriosi (1586 31 marzo) nella casa Co- 
munale la sudditanza giurarono (1). 

Intanto essi giovandosi delle dimostrazioni di be- 
nevolenza e di protezione dei Reali di Savoia im- 
plorarono, ed ottennero (22 gennaio 1585) da Carlo 
Emanuele I la facoltà di ricostituire la Società di 
Gioventù o dei Ruoncompagni , e di eleggervi lo 
Abate; Società fra di loro antichissima e solo dopo 
la morte di Riccardo IV dalla prepotenza di Gio- 
vanni Andrea II stata disciolta. Era la Società di 
Gioventù composta dei più aitanti cittadini ordinati 
quasi a guisa delle Milizie nazionali d'oggidì, con a 
capo un Abate , che in chiesa e dopo adatte preci 
a pluralità di voti si eleggeva. Essa al suon del 
tamburo aduuavasi in armi a bandiera spiegata per 
difendere il territorio dalle esterne invasioni ; per 
turno guardava e custodiva le porte ; interveniva 
alle feste pubbliche sì del Rorgo come delle cijcon- 
vicine terre; e al suono di musicali strumenti ac- 
ci) Archivio Civico, Liti. 
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compagnava al nuziale festino le spose, che sempre 
di qualche grazioso dono presentava (1). 

Carlo Emanuele Tizzoni tuttora celibe cessò di 
vivere nel 1592, lasciando la sola sorella Margherita 
sposata al Marchese di Moncrivelto; quindi con atto 
del 4 novembre stesso anno i feudi di Crescentino 
e di S. Genuario andarono incorporati al R. Patri- 
monio. Sorsero però a pretendere, siccome eredi 
legittime, ai dominii del defunto la vedova madre 
del Tizzoni Margherita Porporata Molina e la sorella 
Marchesana di Moncrivello. 

La questione si dibattè lungamente sino a che 
con sentenza camerale del 5 agosto 1594 i due feudi 
furono alla Corona confermati (8). ■ 

Niuna parola varrebbe ad esprimere la gioia de- 
stata nei Crescentinesi da quella decisione della Ca- 
mera; infinite cordialissime furono le dimostrazioni 
di gioia, che per tutta la già afflitta contrada se ne 
fecero. 

Però ben presto alcuni nobili, od altrimenti po- 
tenti personaggi, andarono con vive instanze chie- 
dendo in premio di servigi resi al Principe o allo 
Stato la investitura , qual dell' una , qual dell' altra 
terra. I Crescentinesi conoscendo la grandezza d'a- 
nimo del Duca , trepidanti di avere per avventura 
a sottoporre di bel nuovo il collo al giogo feuda- 
le, e avendo altresì in parecchie occasioni apprez- 
zi) Archivio Civico, Atti originali. 

($) Casalis, Diz. dei R. Stati. - Archivio Civico, Liti. - Archivio di San 
Genuario, id. 
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zata la virtù e la soave indole del Principe Vittorio 
Amedeo di Savoia, a lui si raccomandarono, ed esso 
con amorevoli espressioni le loro instanze accolse .(1). 

Carlo Emanuele I assecondava dapprincipio le sup- 
plicazioni del popolo Crescentihese e le preghiere 
del figliuolo; anzi facendosi allora grossi i tempi, e 
vedendo egli come Crescentino maggiormente forti- 
ficata poteva divenire uno dei principali propugna- 
coli dello Stato, vi fece costruire nuovi robusti ba- 
luardi, e dichiarò il borgo (12 novembre 1596) terra 
murata e piazza forte (2). 

Se non che Giovanni Battista e Gerolamo fratelli 
De-Rossi di Capriata di modesto lignaggio riuscirono 
a troncare le belle speranze. Gerolamo datosi alla 
carriera delle armi erasi in essa siffattamente distinto, 
che il Duca, quanto prode guerriero egli stesso, al- 
trettanto apprezzatore degli atti di valore in altrui, e 
generosissimo nel ricompensarli, gli si tenne per obbli- 
gato. Giovanni Battista poi era speziale, ma destro ne- 
goziatore aveva saputo grandemente giovarsi delle 
ricchezze dal Germano guadagnate, ed approfittando 
del trovarsi il pubblico erario quasi vuoto, avealo di 
grossa somma fornito (3). Amendue ambiziosissimi 
agognavano di cavarsi dalla condizione di popolani, 
in cui erano nati; di fregiare le porte delle loro case 
di uno stemma gentilizio, e di accoppiare al loro 
nome un titolo di nobiltà. Crescentino e San Ge- 

(1) Archivio Civico, Lettera originale del Principe. — V. Docum. XXIV, 

(2) Archivio Civico, rescritto originale. 

(3) Archivio Civico, Giurisdizione. 
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nuario forse bastavano a soddisfare la smodata loro 
ambizione; e compri i favori di pochi, che sottomano 
gli aiutarono , tanto insistettero nei prieghi , che il 
Duca Carlo Emanuele con atto del 24 maggio 1597 
ne gli investiva, riservandosene però il riscatto (1). 
I Crescentinesi, pochissimi eccettuati (2), sbigottirono 
all'infausto annunzio, e porsero animatissimi al Duca 
alti lamenti, ma indarno. Addì otto dell'agosto, Gio- 
vanni Battista De-Rossi entrava quasi trionfante fra le 
mura di Crescentino, ed eravi a nome anche del fratello 
posto dal Senatore Boccardo nel possesso dei feudi ; 
e i cittadini dovettero, cedendo alla forza, prestare due 
giorni appresso il comandato giuramento di fedeltà. 

Ma per buona ventura i nuovi signori poco du- 
rarono. In breve ei salirono a tanta burbanza , che 
i mal prevenuti e avversi cittadini assecondati dal 
Principe Amedeo sì vivamente pregarono e scongiu- 
rarono il Duca, che questi mosso a pietà riscattò i 
feudi, e nel marzo del 1598 per mezzo del Delegalo 
Camerale Simone Levis (Crescentinese) ne ripigliava 
il possesso (3). E la popolazione, all' andarsene dei 
De-Rossi fattisi nei dieci mesi di superbo e duro 
signoreggiare odiatissimi, gettate a furia le insegne 
e atterrate coi sassi le arme , celebrò festante la 
nuova ottenuta libertà (l). 

(1) Casalis, id. — Archivio Civico, Giurisdizione. 

(2) Archivio Civico, id. — Si opposero tutti , tranne Ottaviano Camarino , 
Gio. Michele Sordo, Francesco Kosmo, Francesco Sala, Antonio Ival, Antonio 
Mandra, Iacopo Monatero, Antonio Andrietto, Gio. Antonio Ferrerò fu Barto- 
lomeo, e Gerolamo Caresana. 

(3) Archivio Civico, Giurisdizione. 

(4) Archivio Civico, id. 
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» 

Per le disavventurose e quasi continue vicende 
pareva che i Crescentinesi esser dovessero prosternati: 
ma oltre all'essere essi dotati d' animo forte e co- 
stante, li confortava la pietà e la esemplare con- 
dotta del venerando Pievano Gio. Francesco Ballada, 
il quale seppe colle sue virtù cattivarsi l'amore dei 
concittadini. Laonde questi a dargliene un attestato 
gli ottennero da M. Antonio Vescovo di Vercelli 
(6 ottobre 1694) la erezione della Pievania in pre- 
positura e canonicato (1). Pochi anni però potè quel- 
l'ottimo sacerdote godere dell'impetratogli benefizio: 
s chè ai 3 di ottobre 1600 fra l'universale compianto 
passava agli eterni riposi. Il Municipio nel darne 
a Monsignore la infausta notizia caldamente lo pregò 
di eleggere un altro sacerdote, che al Ballada so- 
migliasse (2). Ma sventuratamente le speranze dei 
Crescentinesi anche in ciò tornarono al tutto fru- 
strate. 

La prepositura venne affidata ad un Giovanni 
Maria Belletti, uomo avaro, superbo, ad accendersi 
all'ira prontissimo e di costumi non troppo illibati: 
e così laddove si sarebbe dovuto da lui attingere 
esempii di carità e di dolcezza, egli invece pa- 
reva studiare il come maggiormente attirarsi l'odio 
del popolo, che egli soleva, con poco decoro del 
sacro carattere sacerdotale, pubblicamente appellare 
Canaglia. Prese massimamente in uggia gli amrai- 

(1) Archivio Civico, Giurisdizione. 

(2) Id. — Lettera degli Agenti del Comune al Vescovo di Vercelli del U 
ottobre 1600. 
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lustratori del Comune , i quali le ragioni del po- 
polo propugnavano; e tentò ogni mezzo ad atter- 
rirli, rimuoverli dal Consiglio e surrogarvi dei suoi 
aderenti . E valga il vero. Le collette voleva tutte 
per sè ; erigendosi in Tribunale supremo inquisito— 
naie dei delitti, per contributo assolveva, e ad un 
tempo imperiosamente strane e impossibili opere dì 
costruzione imponeva al Comune. E non potendo 
il Comune l'impossibile eseguire, egli dal pergamo 
("riboccante di cittadini la chiesa) contro gli ammi- 
nistratori burbanzoso inveiva tacciandoli di sacri- 
leghi, scellerati, e spioni , dichiarando l'interdetto, 
e , cacciando il popolo dal tempio. Perchè al farsi 
di una processione tacquero le campane, egli alta- 
mente sdegnato dall'altare inveì contro gli ammini- 
stratori municipali assai di parole ingiurandoli. Gli 
rispose il Capitano Gio. Battista Ferraris: il litigio 
si fece assai vivo , e un subbuglio , un fremito 
generale per poco non insanguinava il sacro re- 
cinto (1). 

Il Comune querelatosi inutilmente al Vicario ves- 
covile Leone che al ricorso non diede via ; e al 
Nunzio apostolico Monsignor Corrado Tartarino, le 
cui inibizioni riuscirono inefficaci; ne appellò al Se- 
nato, il quale finalmente con gravi minaccie tenne 
( 8 dicembre 1601 ), il Pievano a segno (2). 

Frattanto molti banditi del Monferrato e del Mila- 
nese con devastazioni ed incendii andavano infe- 



(1) Archivio Civico, Atti di lite - V. Documento XXV. 

(2) Id. — id. 
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stando il territorio : ma Carlo Emanuele I per la 
estirpazione di quella mala razza riconfermò la com- 
pagnia di Gioventù (1); e, non che dare ai Crescen- 
tinesi facoltà di portar qualunque arma, di alquanti 
soldati eziandio li rafforzò (2). Così fu libero il 
territorio da quegli sciaurati: ma nel 1604 un altro 
più tremendo flagello veniva a desolarlo. Era una 
orribile pestilenza che in breve ne decimò la popo- 
lazione (3). Cessava poi anche questo flagello ; e i 
nostri predecessori ricominciarono a godere bella 
quiete, che per le lunghe passate calamità loro tornò 
più gioconda. 

In sul finire del 1606 un tal Marco Curzio Tiz- 
zoni, Cavaliere gran croce dei SS. Maurizio e Laz- 
zaro, pose innanzi pretese alla eredità di Carlo Ema- 
nuele suo agnato , e alla investitura dei feudi di 
Crescentino e di San Genuario. La Corona vi si op- 
pose fermamente , la contesa si affidò al giudicio 
del Senato di Torino; poi con transazione degli 11 
aprile 1607 Carlo Emanuele I di Savoia eresse 
il feudo di Crescentino in Marchesato, e ne investì 
Marco Curzio; e il Tizzoni cedette ogni ragione alla 
signoria di San Genuario (4). 

Incominciò il novello feudatario a inalberare di- 
ritto assoluto alla nomina dei Consiglieri del Comune, 
del Podestà e del Segretario criminale , niegando 

(1) Civico Archivio, Ducale Decreto 23 luglio Ì601. 

(2) Id., Concessione 28 febbraio 1602. 

(3) Degregori Presidente, id., voi. 2. 

(4) Casalis, id., voi. 5 — Archivio Civico. 
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l'indubitato antichissimo potere della popolazione; 
tentò di appropriarsi le fosse e i bastioni che a 
spese del Comune erano stati innalzati, e volle a sè 
l'alta possanza sulla caccia, massime pel Cerrone, tra- 
vagliando pure con vessazioni continue i cittadini, sino 
a voler severamente punire la uccisione di un orso, 
il quale infestando le campagne avea gettata fra i 
contadini la costernazione. 

I Crescentinesi , che da ormai due lustri erano 
venuti gustando i vantaggi del mite governo dei 
Reali di Savoia, più acerbamente sentirono il peso 
di siffatte angherie : e risoluti s'appigliarono alla via 
dei Tribunali, eccitando intanto con mille prieghi la 
pietà del Duca: e dall' una pretesa del Tizzoni per 
sovrano rescritto (21 novembre 1607) si liberarono, 
e delle altre per sentenza dei Magistrati uscirono 
vittoriosi (1). 

Fu in questi calamitosi tempi, che il Duca diede 
al Comune il privilegio di prescrivere il tempo alla 
vendemmia, e instituì in Crescentino l'Ufficio d' In- 
sinuazione , dal quale (oltre Fontanetto , San Ge- 
nuario, Bianzè, Livorno, Lamporo e Saluggia) dipen- 
devano eziandio Rondizzone , Verolengo , Brusasco , 
Verrua, Palazzolo, Trino, Tricerro e Ronsecco (2). 
E intanto che il sommo Pontefice Paolo V concedeva 
indulgenze alle corone, alle immagini e alle meda- 
glie del Duca di Feria ( D. Gomez Suarez ) (3) , si 

(1) Archivio Civico, Atti di lite 1607, 1608, 1609 e 1611. 

(2) Casalis, id., voi. 5. 
(3j Archivio Civico. 
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erigeva nella chiesa di San Giuseppe la Confrater- 
nita della Trinità (aggregata alla Arciconfraternita di 
Roma), la quale soleva dare soccorsi ai pellegrini (l). 
Ma T animo forte di Carlo Emanuele l di Savoia 
stava per iscuotere vivamente il Piemonte : e non 
che commuovere colle eroiche sue gesta la italiana 
Penisola, ridestava la intiera Europa. 

In sullo scorcio del 1612 Francesco Gonzaga 
Duca di Mantova e del Monferrato mancò di vita 
giovine di mezza età , lasciando colla moglie Mar- 
gherita di Savoia (figliuola di Carlo Emanuele), unica 
erede Maria fanciulla di tre anni. Carlo Emanuele 
scorgendo come gli si parava innanzi occasione fa- 
vorevole di ingrandire i suoi Stati, nell'intendimento 
da lunga pezza covato di redimere quando che fosse 
l'Italia dal giogo straniero (2), chiese la figlia e la 
nipote. Il Cardinale Ferdinando Gonzaga , corso al 
primo annunzio della malattia e giunto a Mantova 
appena spirato il fratello Francesco, e tosto afferrate 
le redini del governo, diniego risoluto la chiestagli 
consegna. Nè valsero a smuovernelo gli eccitamenti, 
che da ogni lato il Duca di Savoia gli venne fa- 
cendo per mezzo di suo figlio Vittorio Amedeo , e 
del Conte Francesco Martinengo, e di Giulio di San 
Giorgio, e del Marchese di Luserna, e dell' Inojosa 
Governatore imperiale a Milano e del Principe d'A- 
scoli. 

(1) Casalis , iti. — Bossi Cavaliere , Prof. D. Giacomo , Dizionario Univer- 
sale, ecc. 

(2) V. Docum. XXVI. 
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Laonde Carlo Emanuele acceso d'alto sdegno recò 
innanzi per pubbliche grida i suoi diritti alla suc- 
cessione del Monferrato, come discendente da Violante 
figlia che era di Teodoro Paleologo , e da Bianca 
(maritata a Carlo I di Savoia, figlia ed erede di Gu- 
glielmo I Paleologo morto senza prole maschile), la 
quale aveva per testamento nominato Carlo HI di 
Savoia ad erede universale, ed anche come chiama- 
tovi dal rescritto imperiale di Carlo V. Chiese per- 
tanto il possesso del Monferrato, e insieme un milione 
per la dote di Bianca, 300,000 lire di contanti, 
500,000 di gioie e 200,000 di mobili, e l'annua 
entrata di 100,000 lire di beni allodiali con altri 
miglioramenti. Ferdinando per lo contrario ostinan- 
dosi vie più nel niego, predicavasi altamente per 
altre ragioni in diritto ereditario al Monferrato, esclusa 
la nipote Maria (1). Carlo Emanuele, a far valere 
coU'effetto le proclamate sue pretese si armò, forti- 
ficò maggiormente le piazze, e massime (per mezzo 
del Conte di Sanfront) quelle di Crescentino e di 
Vernisi (2); e tentata, comecché indarno, la Repub- 
blica di Venezia ad unirsi con lui nell'impresa, in- 
trepido vi si avventurò così solo co' suoi Piemontesi 
contro il Gonzaga non solamente, ma ancora contro 
la allora potentissima Spagna; e la notte del 22 a- . 
prile 1613 le armi di Savoia penetravano da ogni 
lato nel Monferrato. 

(1) Carlo Botta , Storia d' Italia , lib. 19. — Balbo , sommario della Storia 
d' Italia. — Cesare Cantù, Storia universale. — Archivio Civico. 

(2) Archivio Civico. — Giova rammentare che Verrua fu per alcun tempo 
stanza di Torquato Tasso, e che vuoisi anche che là scrivesse r Aminta. 
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Il Conte di Verrua da Asti piombato su Moncalvo 
se ne impadronì; Alessandro Guerrino di Cherasco 
si scagliò contro Alba , e il Duca stesso accompa- 
gnato dai figliuoli Vittorio Amedeo e Tommaso, muo- 
vendo da Crescentino, assalì e presto occupò Trino, 
e atterrò il Castello di Desana. Volgendo Egli poscia 
alla conquista d' Acqui , assediò Nizza della Paglia 
(o di Monferrato) accampando al nord-est tra la 
Città e il convento dei Cappuccini, sperando di po- 
terla da quella parte più facilmente imberciare (1). 
Nizza, riboccante d'armati monferrini accorsivi dai 
dintorni, ostinatissima resistè; ma già stava tuttavia 
per cadere, allorché la improvvisa venuta per Incisa 
di Vincenzo fratello del Gonzaga col Duca di Nevers, 
e le minaccie del Connestabile di Francia Lesdighiers 
costrinsero Carlo Emanuele a sostare e restituire le 
terre del Monferrato .già sì valorosamente conqui- 
state. Cedeva Y Eroe alle immense falangi di Spagna 
e di Francia, però non isgomentava: chè anzi fermo 
e risoluto più che mai andò chetameute afforzandosi 
al compimento della incominciata impresa (2). 

La forte piazza di Crescentino tornava importan- 
tissima ai vasti suoi disegni : ma eragli di grave 

(1) Gli abitanti di Belmonte, Lacero, Lintilliano, Quinzano, Garbazola e Ca~ 
lamandrana* grosse terre del Monferrato sul Belbo, stanchi del barbaro giogo 
dei loro feudatari Conti d'Aquesana, che abusavano massime il jus fodcris, 
nel 1235 congiurarono, assaltarono, e incendiarono i Castelli e distrussero le 
proprie abitazioni , indi , cogli aiuti degli Alessandrini si stabilirono al con- 
fluente della Nizza (piccolo canale) nel Belbo, e vi edificarono la Città detta 
Nizza della paglia. 

Cosi Veridico, Sincero Colombo Giulio nella prefazione al festevole poema 
il Fodero. 

(2) Botta, id. — Balbo, id. — Cantù, id. — Derossi, id. , voi. 4. 
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ostacolo il Tizzoni. Determinò quindi di torselo di 
mezzo, e per lo consiglio dei personaggi più chiari 
dello Stato, con rescritto del 12 maggio 1613 ri- 
chiamò alla Corona il feudo crescentinese, delegando 
per la riduzione a mano regia il mastro uditore An- 
nibale Gastaldo. Marco Curzio Tizzoni si difese a 
tutta possa, ma con sentenza camerale del 7 giugno 
condannato, sommesso con atto del 18 x.bre (rogato 
Crolli) cedette il feudo (conservando però il titolo 
di Marchese di Crescentino) al Duca, mediante 
16,875 ducatoni e la infeudazione a suo favore delle 
terre di Rive , Costanzana , e Pertengo in sul Ver- 
cellese (1). E così ebbe One ogni dominio sulla 
nostra patria della famiglia dei Tizzoni, estintasi poi 
con Giuseppe Amedeo Marchese di Crescentino e 
% Conte delle Rive, morto ai l i luglio 1782 lasciando 
unica flglia Paolina maritata che fu nel Marchese 
Tommaso Scarampi di Villanova e di Camino (2). 

(1) Casalis, id. voi. 5. — Archivio Civico, giurisdizione. 

(2) Casalis, id. voi. 24. — Lo stosso Casalis, voi. 5, pag. 604, osserva che 
i Tizzoni, sebbene più non avessero alcuna giurisditione feudale sopra 
questo insigne luogo, pure se ne resero sommamente benemeriti per varii 
religiosi e caritatevoli istituti. È però a dubitare di siffatta asserzione, poi- 
ché nò gli archivi, nè la memoria degli uomini indicano un istituto qualunque 
dai Tizzoni fondato, tranne la Cappella di S. Pietro, di cui si è detto a pa- 
gina 45. 
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CAPITOLO III. 



I Crescentinesi giubilanti della riavuta libertà, ad 
assicurarsela per sempre porsero tosto al Duca le sup- 
plicazioni per impetrare la infeudazione del Borgo nella 
stessa Comunità ; e mercè le vive instanze, e il pru- 
dente maneggiarsi di quegli egregi concittadini, che 
erano il Professore di leggi Gio. Antonio Gal, l'Avvo- 
calo Colleg. Gio. Battista Odetto, Gio. Battista Marone, 
Francesco Sordi e Simone Ferraris detto il Crescen- 
tino, Carlo Emanuele I (atto 23 dicembre 1613, ro- 
gato Crotti) cedeva alla Comunità per 30000 duca- 
toni da lire 13 il feudo e la piena giurisdizione , e 
i pedaggi, i dazii, il molino, il palazzo, le fosse, il 
patronato della cappella di S. Pietro , il vasto po- 
dere del Cerrone, e ogni altro bene o ragione già 
ai Tizzoni appartenente insieme con la facoltà di 
nominare il Podestà , e il Segretario criminale e di 
stabilire le pene, le multe e le condanne insino a 
eento scudi d'oro. Però il Duca riserbava a sè e ai 
suoi successori le appellazioni, le confische, le pene, 
le multe e le condanne eccedenti i cento scudi , e 
F alto dominio e protezione sul Borgo. Convennesi 
ancora che nè S. A., nè i suoi successori potessero 
mai concedere a chicchefosse , tranne a prò di un 

6 
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Principe del sangue , sul territorio Crescentinese il 
titolo di Signore, di Barone, di Conte, di Marchese 
od altro (1). 

I Crescentinesi accolsero la concessione del So- 
vrano con tanta gioia, che, sebbene tristi corressero 
i tempi, non risparmiando spesa celebrarono solenni 
festeggiamenti, e si diedero poi tosto al procacciarsi 
le somme da soddisfare al convenuto prezzo del 
feudo (2). Qualunque, ancorché gravissimo sacriOzio 
era ad essi un nulla ; e purché la libertà s'assicu- 
rassero, a tulto erano lietamente parati. Pertanto il 
Comune , ceduti allo Stato alcuni suoi crediti , ven- 
deva con atto del 21 febbraio 1614 al Conte Filiberto 
Gherardo Scaglia di Verrua le Apertole (300 gior- 
nate) per 2500 ducatoni , e il Cerrone per 9500 , 
con promessa di procurare fra due anni per lo inaf- 
fiamento di esso Cerrone una ruota e mezzo d'acqua. 
Riuscito vano ogni sforzo per l'adempimento di que- 
sta condizione, con atto del 2 ottobre 1619, sciolto 
il contratto, il Comune si obbligò a rimborsare il ri- 
cevuto prezzo del Cerrone, che poi (16 agosto 1620) 
rivendeva allo stesso Conte Scaglia per 8450 du- 
catoni (3). 

Filippo di Spagna conoscendo l'animo irrequieto e 
bellicoso di Carlo Emanuele di Savoia, e non tenen- 
dosi sicuro della pace in Italia sinché il Piemonte 



(1) Casalis, Duio». dei R. Stati, voi. 5. 
V. Documento XXVII. 
(t) Archivio Civico, id. 
(3) Archivio Civico. 
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si stava in sulle armi, insistette su questo, che il 
Duca le sue truppe licenziasse ; ma non vi badando 
il Duca, egU imperiosamente per mezzo dello Am- 
basciatore Luigi Gaetano gli intimò di ubbidire. Si 
rise Carlo Emanuele dell'araldo, e per tutta risposta 
rimandò (1614) a Filippo la collana del vello d'oro. 

Il Ministro Spagnuolo Lerma tentò allora colla forza 
ciò, che colle minaccie non aveva potuto ottenere; 
e ne commise la impresa all' Inoiosa , il quale usci 
di Milano il venti di agosto con venti mila fanti e 
1600 cavalli ponendo gli alloggiamenti a Candia. 

Carlo Emanuele corse a Crescentino, poscia a Ver- 
celli , d' onde si avanzò contro il nemico sino alle 
mura di Novara, di cui non volle , potendo , impa- 
dronirsi : se non che poco stante, rotto le sue truppe 
comandate dal Marchese di Caluso , a Vercelli di 
nuovo riparò (1). 

Allora l'Inoiosa volendo tentare un colpo su Asti 
portò il suo esercito a Casale e a Pontestura, d'onde 
avuto sentore che Crescentino fosse , come era in- 
fatti, sprovveduto, chetamente con una divisione ap- 
prossimatovisi, improvviso ne tentò l'assalto. Ma la 
popolazione Crescentinese dai pochi soldati, che entro 
v'erano, mirabilmente diretta, e di patrio amore in- 
fiammata, e altresì di vivissimo affetto al Duca per la 
ottenutene libertà, respinse gli assalitori, e li pose ia 
piena rotta, facendo loro lasciare sul campo ben 300 
più morti, fra cui venti ufficiali ; e inseguendo i fug- 

(1) Carlo Botta, Storia d' Italia , lib. 19. — Caatù , Storia Universale. — 
Balbo, Sommario della Storia d'Italia. 



Digitized by Google 



- 84 — 

giaschi gli avrebbe pur tagliati a pezzi, se la tema 
di vicini grossi rinforzi trattenuta non la avesse (1). 
Allora Carlo Emanuele , affidata Vercelli al minore 
figliuolo Tommaso, volò a Crescentino, e ringraziati 
i Crescentinesi dell'amore e del coraggio dimostrati, 
afforzò per ogni evento la piazza, e con buon polso 
di gente passò il Po , e in aiuto d' Asti sollecito 
accorse. Faceva quindi in Vercelli prodezze il Prin- 
cipe Tommaso , e intanto Carlo Emanuele eroica- 
mente combatteva in Asti; e tuttoché, dal numero 
soverchiato, siagli la giornata del 21 maggio (1615) 
riuscita avversa, tuttavia rinserratosi in Città sì bene 
e sì valorosamente si portò, che alfine l'Inoiosa perdè 
la guerra. Si intromisero allora il Papa, la Repub- 
blica Veneta e il Re di Francia; e addì 21 di giu- 
gno si conchiudeva la pace, per vero non durevole, 
ma per Savoia onorevolissima. Ne infranse poi tosto 
i patti Don Pedro di Toledo , succeduto poco dopo 
airinoiosa nel Governo di Milano, e si venne di 
nuovo alle armi. Dopo le battaglie di Villanova e di 
Motta riuscite ai Piemontesi favorevoli , il Toledo 
pensò a conquistare San Germano e Crescentino , 
poiché avuto quello stringeva Vercelli, e collo im- 
padronirsi di questa si apriva la via a Torino. Però 
Carlo Emanuele stava in sull'avviso e tentò di rom- 
perne il disegno. Al mezzodì del 22 settembre 1616 
egli e il Principe Tommaso coll'esercito Piemontese 
e con buon nerbo di Francesi entrò in Crescentino, 

(i) Casalis, Dùion. dei R. Stati, voi. 5. — I Crescentinesi vi perdettero 
soli 30 uomini. 
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e coll'opera di oltre due mila zappatori del genio di 
sei nuovi baluardi lo afforzò (1). Qui seppe come 
San Germano erasi dal Castellano (ch'ei punì poscia 
coll'estremo supplizio) per viltà ceduto : corse quindi 
(6 ottobre) al racquisto di quel Castello. Se non che 
incontrato il Toledo a Lucedio , e sostenutavi con 
istraordinario eroismo, ma con isfortuna , una terri- 
bile battaglia di cinque ore, dovette rifuggire a Cre- 
scentino (13 ottobre) seguito dall' esercito: il quale 
sbandato e fuori di disciplina, si gettò sul territorio, 
vi distrusse molte case, ed arse il Cerrone menan- 
done grosso bottino di maiali e di bovine. Il Duca, 
raccolte e riordinate come più presto potè le sue 
genti, addì 7 di novembre, lasciatovi un presidio di 
sessanta compagnie di fanti e tre di cavalli sotto il 
comando di dieci colonnelli (2), se ne partì verso 
Asti, e congiuntosi al conneslabile Lesdighières asse- 
diò, prese e saccheggiò San Damiano; si impadronì 
della Cisterna, di Guarene, di Calosso, di Costiglione 
e d'Alba ; indi scese ad assalire Montiglio , di cui 
si è facilmente insignorito. Intanto D. Pedro levatosi 
da Pontestura, e data voce di andare a Crescenlino, 
corse a Vercelli e l'assediò; e quella Città quantunque 
valorosamente difesa dal Marchese di Caluso, tuttavia 
estenuata di forze e di provvigioni dovette cedere. 
Finalmente, pacieri i Veneziani e il legato Pontificio 
Cardinale Ludovisio (che fu poi Papa Gregorio XVJ> 

(1) Archivio Civico — Relation au uray , particulière et ampie de tout ce 
qui s'est faict jour par jour au siège de Venne, etc.. Lipn par Jaques Rous- 
sin , 1G26, di cui debbo grazie al Notaio Giuseppe Provana. 

(2) Archivio Civico, V. Doeum. XXVIII. — Relazione prede tu. 
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addì 9 dell'ottobre 1617 stipulavasi in Pavia una 
convenzione, colla quale confermato il trattato d'Asti, 
si pose fine alla guerra (1). 

Crescentino fra sì lunghe guerre riboccante quasi 
continuo d' armati, stava fra le più dure calamità. 
Chè se i Piemontesi rattenuti dalla generosa severità 
del Duca si diportarono , per quanto fu possibile, 
moderati, i Francesi rotti i molini, incendiati i forni 
e molte case, depredando le biade, e traendo i be- 
stiami spogliarono di mobili e di danari in disoneste 
guise gli sgraziati cittadini , cui desolava poco ap- 
presso una nuova micidiale pestilenza , la quale in 
breve vi mietè più dei quattro quinti della popola- 
zione, e neppure un solo Consigliere risparmiò (4)* 
Fra tante calamità il Consiglio a far fronte alle gra- 
vissime spese di guerra, aveva impetrato (9 agosto 
1614) dispensa di servirsi di qualunque rendita non 
, ostante un contrario giuramento (3) , e chiamati in 
aiuto i Sangenuaresi avea dovuto sostenere (giu- 
gno 1615) acre litigio contro l'Abate Dellarovere , 
il feudatario Molino , e la Marchesana di Moncri- 
vello (l). Inoltre un Rodomonte dei Tizzoni , indi 
Antonia Ferroglia serva di lui, e poscia Giovanni e 
Lucrezia loro figli naturali, intentarono (1615) altra 
lite per vantati crediti verso il Comune ; il quale, 
condannato con sentenza del 23 giugno 1617 . era 

(1) Archivio Civico, Ordinati. 

(2) Archìvio Civico, V. Docum. XXIX. 

(3) hi. — Decreto originate del Vicario generale. 
<4j Archivio Civico, Liti. 
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poco dopo (21 agosto) con altra sentenza dalle av- 
versarie pretese assolto (1). 

Ma già alla pace firmata in Pavia (1617) stava 
per tener dietro una più fiera guerra , che doveva 
tornare a sommo onore dell'Eroe Savoiardo , e tra- 
mandarne ai posteri le gloriose gesta. 

Filippo di Spagna colla occupazione della Valtel- 
lina, e poi i Genovesi coll'invadere, eh' ei fecero, i 
confini degli Stati di Savoia, ingiuriandone gli abi- 
tatori, e facendo contumelia al ritratto del Duca 
(1620), s'attirarono lo sdegno di Lodovico XIII di 
Francia e di Carlo Emanuele. Il perchè Francia e 
il Duca con forze congiunte si insignorirono a viva 
forza di molte terre della Liguria , cui però i Ge- 
novesi afforzati da 20000 fanti e 2000 cavalli del 
Feria Generalissimo degli Spagnuoli riconquistarono. 

Fermavasi intanto tra Francia e Spagna una tre- 
gua; e il Feria rivolse tutte le sue forze contro il 
Piemonte. Coi suoi Spagnuoli, Polacchi e Croati marciò 
devastando, incendiando sino ad impadronirsi d'Acqui. 
Per lo che i figliuoli di Carlo Emanuele (Vittorio e 
Tommaso) forzato e occupato il Cairo fecero poi pro- 
dezze a Canelli, a Bistagno e in Asti. Allora il Feria 
vide essergli necessaria una piazza forte sì da far- 
sene un valido appoggio nella guerra e un sicuro 
rifugio nella avversa fortuna. Pensò dapprima a 
Vercelli, ad Asti, a Chieri, e poscia a Crescentino ; 
ma temendone troppo difficile la conquista per essere 

(1) Archivio Civico, Lili. 
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esse terre grosse e ben murate, prescelse Verrua al- 
lora non molto forte, e quasi sprovvista ; sperando, che 
caduta questa, sarebbesi poi di Crescenlino con poco 
stento fatto padrone. Egli pertanto assalito e facil- 
mente preso il Castello di Robella guardato da pochi 
soldati e da contadini, cui esso, svaligiati, vilmente 
maltrattò, scese dal Monferrato, occupato Cocconato, 
saccheggiati Lavriano e Brusasco, con un esercito , 
che tra Spagnuoli, Polacchi, Trentini, Napoletani, 
Alemanni , e Milanesi contava ben 25000 fanti e 
5000 cavalli con venti cannoni, fu addì 8 di agosto 
1625 sotto Verrua. Carlo Emanuele non era tal 
guerriero da lasciarsi cogliere all' impensata. Già 
Francia avea rinnovata l'alleanza con lui. Ed egli tosto 
corse per Gassino , Chivasso e Verolengo alla Dora- 
baltea, che con due barche procacciatesi da Mazzè 
e da Vische nella notte del 9 agosto traghettò pas- 
sando a Crescentino ; d' onde il giorno seguente il 
Marchese di S. Reran (comandante della piazza) alla 
testa di mille fanti di pien meriggio a bandiera 
spiegata e a tamburo battente in vista del nemico 
stesso entrava in Verrua. Gli Spagnuoli ingrossati da 
rinforzi d'uomini e di artiglierie (11 agosto), dalla 
Bicocca attaccarono terribilmente il fortino della 
Chiesa, che eroicamente si sostenne. Carlo Emanuele 
col suo esercito, afforzato da 5000 Francesi coman- 
dati dal Maresciallo di Crequì giungeva (ai 13) in 
Crescentino e vi poneva il suo quartier generale, pren- 
dendo stanza presso la chiesa di S. Michele. Per 
assicurarsi le vettovaglie, e il passo per a Torino 
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gittò sulla Dora-baltea (a S. Anna) un ponte di 
chiatte, vi mise a guardia buon presidio a Verolengo, 
edificò ai Galli un fortino e di scelti fanti e cavalli 
lo presidiò. Il grosso dell' esercito dispose a Cre- 
scentino riedificando il fortino del Castellazzo, e oc- 
cupando la pianura insino al Po , su cui gittò pur 
due ponti di chiatte assicurati alle teste da validi 
baluardi; collocò tra i ponti e il Castello di Verrua 
(al nord e all'est) alcuni reggimenti d'uomini a piedi, 
e in fine a Saluggia, a Livorno, a Bianzè, a Lam- 
poro e a San Genuario la riserva ordinatamente di- 
stribuì. Gli Spagnuoli ebbero novelli rinforzi d'uomini 
e d'artiglierie, e i borghi circostanti all' est, al sud 
e all' ovest sui colli da Gabiano a Brusasco e 
tutta la valle tra il Po e essi monti verso ponente 
occuparono. Più di tre mesi accanita e terribile durò 
la lotta ; e con perdite immense da ambe le parti si 
attendeva quinci a prendere e quindi a difendere 
quella Rocca con fortificazioni d' ogni specie , con 
mine e contromine e con tutti gli ingegni e gli stra- 
tagemmi; e tutte le macchine da guerra vi si usa- 
rono e consumarono , ma pur sempre con fortuna 
indecisa. Se non che gli Spagnuoli affranti dalle fa- 
tiche, indeboliti dalle immense stragi fatte nelle loro 
file dalle mine nemiche e dalle proprie riuscite quasi 
sempre più ad essi , che ai nostri , fatali , affievoliti 
dalle lunghe pioggie, quindi intirizziti da intensissimo 
freddo, e privi di vettovaglie ormai della loro im- 
presa erano disperati. Finalmente Carlo Emanuele , 
rinvigorito da un nuovo rinforzo menatogli dal con- 
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Desiabile Lesdighières, si scagliò (17 novembre) coi 
suoi addosso al nemico sì furiosamente, che dopo 
una fiera giornata, in cui da ambo i lati accanita- 
mente e con eroismo si combattè, gli Spagnuoli, sul 
far della notte, sgominati si diedero a precipitosa 
e disordinata fuga. Così il piccolo forte di Yerrua 
fu lo scoglio a cui ruppero le grandi forze del 
Feria (1); e quell'assedio, consumati i più ricchi te* 
sori di Spagna e d'Italia, venne in voce di tutto il 
mondo, e recò maggior nome al già famoso Duca 
di Savoia (2). 

Ai 25 e 26 novembre l'esercito degli alleati trion- 
fante partiva verso Livorno e Bianzè (3). Ma quale 
spettacolo di desolazione e di sangue rappresentava 
il suolo Crescentinese ! I Francesi lasciando la terra 
coperta di cadaveri diedero il fuoco alle loro abita- 
zioni costrutte col legname tolto dai tetti dei citta- 
dini. E questi , che pure speravano di potere con 
quel legname ricostruire le loro case, si videro 
spogli e di robe e di danari e di ricovero, gettati 
nella più squallida miseria, e maggiormente poi poco 
dopo attristati da una nuova pestilenza, che de- 
cimò la pochi anni innanzi già quasi spenta popo- 
lazione (4). 

Conchiudevasi in Monsone, terra d'Aragona ($ marzo 
1626J, tra Francia e Spagna inopinata la pace, e seb- 

(1) Venticinque mila uomini vi lasciarono la vita. — Relazione 1626, id. 

(2) Carlo Botta, id. — Cantù, id. — Cibrario, id. — Relazione 1626 sud- 
detta — Archivio Civico — V. Docum. XXX. — Gallenga, lib. 12. 

(3) Archivio Civico. 

(4) Id. 
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bene a malincuore del Papa e di Carlo Emanuele , 
la guerra nondimanco finì, non però in guisa , 
che non ne seguissero ancora quasi continue sca- 
ramuccie tra i Savoiardi, e i Liguri sino alla morte 
di Carlo Emanuele avvenuta ai 26 di luglio 1630 (1). 
Ma intanto Crescentino stremata, affine di sminuirsi 
almeno la gravissima soma delle spese di guerra, 
tentò di imporre balzelli a S. Genuario. E fu in- 
darno, chè con sentenza del 15 aprile 1624 il Se- 
nato Ducale, mandati assolti i Sangenuaresi, dichiarò 
il potere di loro imporre' gravezze pel bene dello 
Stato e della corona riservato al Principe (2). 

I Crescenlinesi pertanto costernati e disperando 
di poter sopportare si grave pondo , costretti an- 
cora da ordine (20 giugno 1626J della Duchessa 
Cristina a riparare con grosse spese le fortificazioni, 
la pietà del Duca, estremo loro rifugio, supplici im- 
plorarono. Carlo Emanuele, comecché esauste fossero 
le casse dello Stato, tuttavia quanto valoroso altret- 
tanto magnanimo e grato (27 gennaio 1626), a sov- 
venirli nelle sostanze lor concedeva la esenzione per un 
decennio da ogni tributo ; e a popolare la oramai vuota 
città li graziava della esenzione della legge ubena per 
tutti i forestieri, che ad abitarla venissero (3). Vo- 
lendo anzi egli lasciare ai Crescentinesi un pegno 
di gratitudine per le tante prove di fedeltà e di a- 
more da essi in quelle sciagurate contingenze di- 
fi) Botta, id. — Cantù, id. 

(2) Archivio Civico, Liti. 

(3) Archivio Civico, Lettere originali di Principi Sabaudi, privilegi, ecc. 
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mostrata, elargì (30 maggio 1626) alla Compagnia 
di S. Michele il privilegio perpetuo di salvare an- 
nualmente un condannato alla morte o alle galere. 
Per verità questo era un privilegio siffattamente 
straordinario, che ci vollero due espressi e impe- 
riosi ordini del Principe (25 marzo 1627 e 17 di- 
cembre 1628) prima che il Senato (26 dicem- 
bre 1628 ) la sanzionasse ; e quindi Carlo Emanuele II 
lo confermava bensì (22 luglio 1648) , ma ai soli 
condannati Crescentinesi lo restringeva (1). La Com- 
pagnia tenne caro un tanto dono , e se ne giovò 
parecchie volte, e massime a favore di Anna vedova 
Checco ( 1636 ) condannata al bando e alla frusta 
per incesto, e a prò di Petrino Chiò ( 1638), di 
Gio. Battista Viale (1640), di Pietro Zangrande (1648), 
di Gio. Biancardo (1655), di Giuseppe Rista (1669), 
e di Giovanni Panatero (1680) condannati alla ga- 
lera o alla morte per omicidio (2). 

Ed anche la religione era venuta a confortare gli 
sventurati Crescentinesi colle indulgenze date con 
breve del 26 marzo 1629 dal sommo Pontefice Ur- 
bano Vili; il quale con bolla del 1626 aveva con- 
cesse al compatriota P. Francescano Egidio Viale le 
ossa dei Ss. Genuario e Margherita, con ogni segno 
di religiosa festività dal Clero e dal popolo ricevute 
nel sito, ove era la chiesa e ora è una cappellata 



(1) Archivio Civico, V. Docum. XXXI. 

(2) Archivio Civico , Privilegi, ecc. — Archivio della Confraternita di San 
Michele. 



Digitized by Google , 

4 



— 93 — 

(Pilone) dedicata a S. Rocco, e poscia dal P. Egidio 
(11 dicembre 1627) donate alla Comunità (1). 

A Carlo Emanuele I era succeduto il primogenito 
Vittorio Amedeo I. Principe per esperienza dotto degli 
affari politici, e dei militari espertissimo, però d'a- 
nimo amante della tranquillità, commiserando i sud- 
diti dalle lunghe guerre depauperati, e poi micidial- 
mente flagellati dalla peste, che infestava le città e 
i borghi del Piemonte e massime Crescentino, e tocco 
a pietà dei prodi suoi soldati, ne sgombrò (Z mag- 
gio 1631J le fortezze di Crescentino e di Verrua , 
lasciandovi soltanto quei pochissimi riconosciuti alla 
guardia indispensabili (2). 

Stabilitasi nel 1630 al Congresso di Ratisbona 
una tregua, che durar dovea dal 4 settembre al 15 
di ottobre, si conchiudeva quindi nell'anno seguente 
col trattato di Cherasco la pace. Ma la rompea tosto 
l'inflessibile e imperioso Cardinale Richelieu, Mini- 
stro di Francia ; e Vittorio Amedeo segnalatosi al- 
tamente in Piemonte alla battaglia di Mombaldone, 
e nel Milanese in quella di Torna vento (1636) mo- 
riva a Vercelli (1637 7 ottobre) nell'anno cinquan- 
tesimo di sua vita, lasciando due figliuoli in età te- 
nerissima , Francesco Giacinto morto in età di sei 
anni , nel 1638 , e Carlo Emanuele che poi regnò 
col nome di Carlo Emanuele II. 

Per ultima volontà di Vittorio Amedeo la vedova 
Cristina, sorella che era del re di Francia, assumeva 

(1) Casali», UL, voi. 5. — Archivio Civico. 

<3) Archivio Civico, Lettere originali di Principi. 
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la reggenza dello Slato. I Principi Tommaso e Car- 
dinale Maurizio temendo, che la cognata non si la- 
sciasse cogliere alle insidiose reti del Richelieu , 
il quale in vero tentava d' insignorirsi del Pie- 
monte, vollero partecipare nel Governo ; e gli Stati 
di Savoia furono dalla guerra intestina insanguinati. 
Anzi gli Spagnuoli sotto colore di difendere le ragioni 
dei due zii, e i Francesi protestando di propugnare 
i diritti del fanciulletto Duca, andavano infestando 
gli Stati, e delle fortezze or quinci or quindi si im- 
possessavano (1). Così i Francesi nel 1638 per soc- 
correre Vercelli, posti i loro alloggiamenti a Cre- 
scentino , a Lamporo , a Fontanetto e a Palazzolo 
senza ritegno ne devastarono le campagne, spogliarono 
i cittadini, arsero case e misero a bottino le chiese, 
dei sacri arredi rubandole (2); e nel seguente 1639 
buon nerbo di Spagnuoli comandali da Don Garra as- 
salirono furiosamente Crescentino e Verrua. Questa 
dopo breve resistenza si pose a discrezione degli 
assalitori, Crescentino a lungo e valorosamente si di- 
fese : ma pure al fine vinta cadde pur essa, e scontò 
a ben caro prezzo il dimostrato valore (3). 

Nel 1642 Cristina riconciliatisi i cognati , segnò 
(14 giugno) la pace. La annunziava il 26 luglio ai Cre- 
scentinesi il Principe Tommaso ; e quindi in nome del 
Duca ripigliò Crescentino, e sovvenne la dimunla 

» 

(1) Botta, id. - Casalis, id. 

(2) Archivio Civico , Attestazione del Parroci e Cappellani del 25 otto- 
bre 1638. 

(3) Casalis, id., voi. 5. 
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città (12 giugno) col dono di 1866 scudi d'oro sul 
Comune di Saluggia (1). Intanto quei della Borgata 
di San Grisante , la cui popolazione era cresciuta 
d' assai , impetrarono da Papa Urbano Vili la ere- 
zione della loro chiesa in parrocchia : e non ostanti 
le vive opposizioni del Pievano , per sentenza della 
Curia Vescovile di Vercelli (21 giugno 1642) e del 
Nunzio apostolico Mousignor Gaspare Vescovo di 
Montefiascone (29 aprile 1643) riuscirono neir in- 
tento ; ma con obbligo posto al parroco della Bor- 
gata di un perpetuo annuo canone di due scudi 
d'oro a prò del Pievano , e dell'assistenza personale 
nel sabbato santo alla benedizione del Sacro fonte (2). 
La cara quiete, che i Piemontesi si speravano lunga, 
venne troppo presto conturbata da un orribile atten- 
tato contro Madama Reale ( la reggente Cristina ) , 
e il giovinetto Duca ; e si gettò così di bel nuovo 
la costernazione nei popoli Subalpini, i quali da ogni 
parte sorsero a difesa del loro signore: e in quella 
occasione i Crescentinesi si distinsero siffattamente 
da meritarsi (30 gennaio 1648) gli espressi ringra- 
ziamenti della Reggente (3). 

Carlo Emanuele II raggiunta la maggior età ri- 
ceveva dalla genitrice in Ivrea le redini del Governo. 
Ardeva ancora la guerra, e gli Spagnuoli capitanati 
dal Generale Marchese Carazena, stretta d'assedio la 

(!) Archivio Civico, Lettere originali di Principi Sabaudi, 
tf) Casalis, id. — Archivio Civico. 

(3) Archivio Civico, Lettere di Principi, V. J>ocum. XXXII, da cui consta 
chiaramente come s'ingannino a partito il Lanteri ed altri, che asseriscono 
«ssere Crescentino stata contraria alla Reggente. # 
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nostra Crescentino (25 giugno 1652) (1) , per viva 
forza la presero (3 luglio) ; e mandando il tutto a 
sacco e rovina, i cittadini a prestare omaggio a S. M 
Cattolica per violenza costrinsero. I nostri predeces- 
sori cedevano alla prepotenza armata : ma appena 
liberati (16 ottobre) dall' abborrito giogo, fra i più 
festanti evviva (17 ottobre), adunatisi per capi di casa, 
inviarono ambasciatori a giurare in nome della in- 
tiera popolazione novella fedeltà all' amato Duca di 
Savoia i loro più distinti cittadini (2). 

Le armi di Savoia unite a quelle di Francia guer- 
reggiavano con prospero successo nelle terre del 
Milanese, allora quando il trattato dei Pirenei le ar- 
restò, e pose fine alle lunghe guerre. 

Fatta la pace, la nostra Crescentino veniva ripro- 
sperando ; e già era ravvivato il commercio, rifioriva 
la agricoltura, erano riordinate le cose pubbliche; 
ma altri travagli stavano per piombarle addosso. 1 
vicini di Moncestino gettaronsi a turme nei boschi 
e nei campi del territorio Crescentinese depre- 
dando , guastando , struggendo ; e vi si gettarono 
sì grossi di forze , che il Duca di Savoia a difesa 
dei Crescentinesi dovette (21 marzo 1657) commet- 
tere al Governatore Della-Lobella di usare le armi 
del presidio : e solo con questo aiuto furono quei di 
Moncestino allora respinti e ricacciati su pei loro 
colli, e poscia insino al 1698 tenuti in freno (3). 

■ 

(1) Il Presidente Degregori dà erroneamente la data del 1762: 

(2) ^elùvio Civico. 

(3) Archivio Civico, Lettera originale del Duca. — Informazioni Fiscali, ecc* 
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Quei da Fontanetto non erano da meno ; ed elevando 
pretesto di violato confine, venivano correndo e pre- 
dando i seminati e atterrando le selve dei Crescen- 
tinesi; i quali dovettero sostenere dispendioso litigio 
(dal 4 maggio 1667 al 30 giugno 1668) terminata 
poi per compromesso e lodo dell' Ingegnere ducale 
Maurizio Valperga (l). 

Verrua e Brusasco contesero eziandio (1667) lunga- 
mente e acremente non poche terre verso i loro con- 
fini; e solo per transazione del 9 maggio 1686 (rogato 
Demezzi) si acchetarono (i). Nondimanco i Verrucani 
e i Sangenuaresi non si stettero quieti; e quelli nella 
regione di Sasso, e questi in Vernelli andavano conti- 
nuamente diboscando senza riguardi; e fu duopo ri- 
correre al Senato, il quale per delegazione (6 dicem- 
bre 1687J le ostinate rapine finalmente raffrenò (3). 

In sul principio del 1660 negli scavi che si face- 
vano nelle catacombe di S. Ciriaca in Roma , la iscri- 
zione Crescentinus (prò Christo) scolpita sopra un'urna, 
discopriva le ossa del martire San Crescentino. Il Car- 
dinale Cesare Facchinetto Vescovo di Spoleto , tro- 
vandosi allora nella Metropoli della Cristianità, ebbe 
dal sommo Pontefice Alessandro VII ( 28 gennaio ) 
quel sacro deposito ; e poscia ( intercessore il Cre- 
scentinese sacerdote Gerolamo Bosco ) lo donava 
(30 luglio 1661J alla città di Crescentino: la quale, 
elettosi il S. Martire a Patrono, ne riceveva (9 lu- 

• 

(1) Archivio Civico, Liti. 
(!) Id. 

(3) Archivio Civico, Ricoreo, Decreto, Informazioni, ecc. 

7 
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glio 1662 J fra straordinarie esultanze le sacre 
reliquie, e a venerazione perpetua le depose nella 
cappella (di suo patronato) con eleganti adornamenti 
nella chiesa parrocchiale preparata (1). La religiosa 
pietà dimostrata dalla popolazione per la ottenuta 
S. Reliquia, animò i Missionari (2) a instituire nello 
stesso anno ( 1662 ) la compagnia delle Umiliate 
(sotto il titolo di S. Vincenzo di Paola); le quali 
vestendo alle processioni il sacco, attendono a soc- 
correre a domicilio i poveri infermi colle rendite di 
alcune terre , e col provento di limosine , che esse 
sogliono per turno nei dì festivi in chiesa , e nei 
giorni di mercato per la Città, andare accattando (3). 

La Confraternita o Compagnia di San Michele erasi 
in modo particolare aggraziata la S. Sede , e ripe- 
tute indulgenze ne otteneva (1 ottobre 1671 e 27 
luglio 1672 da Clemente X, e 7 gennaio 1695 da 
Innocenzo XII) (4). 

I Padri Filippini (o dell'Oratorio) da tanti pii di- 
mostramenti dei Crescentinesi assai promettendosi, e 
da Monsignor Broglia Vescovo di Vercelli favoreg- 
giati (1666) tentarono se potessero fare in Crescen- 
tino ferma loro stanza. Per le opposizioni dei citta- 
dini ogni loro sforzo per lunga pezza tornò indarno : 
tuttavia essi non si ristettero, e nel 1691 (13 mag- 
gio) surrepita la adesione di alcuni Consiglieri, ne 

(!) Archivio Civico, Titoli d'autenticità del Corpo di San Crescentino , un 
doppio dei quali e depositato nella «icchia del Santo. 

(2) Martino, Gerolamo, Gaspare, Lorenzo e Raimondo. 

(3) Casalis, Dizion. dei R. Stati, voi. 5. — Archivio della Compagnia. 

(4) Archivio Civico, Pergamene e Copie stampate. 
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ottennero dal Pontefice Innonenzo XII le desiderate 
Bolle. Alto rumore ne menarono e per Torino e per 
Roma i Crescentinesi, e d'ordine del Principe con- 
gregatosi il popolo per capi di casa ( atto 26 set- 
tembre 1694 rogato Bianco ) su 206 , che erano i 
votanti, ben 196 voti riuscirono schiettamente con- 
trarii, e dieci soli ( e dei quali taluni condizioni ) 
furono favorevoli ai Filippini. Non ostante sì certa 
prova del volere del popolo, così il Pontefice, come 
il Principe aderivano poco dopo alla domanda dei 
PP., a prò dei quali anzi Papa Clemente XIII con 
bolle del 7 maggio 1662 , approvate dal Senato 
di Torino il 17 novembre, la Vicaria perpetua in 
amovibile riduceva (t). 

Intanto il Comune pressato dai debiti per le grosse 
spese, che s'eran fatte nelle passate guerre com- 
perava, per tosto cedere in pagamento, il podere di 
Monticelli (2). Le chiese e i conventi, per gli am- 
plissimi privilegi rispellati, erano divenuti il ricovero 
degli ostinati debitori e delle cose loro, e il ricetto 
dei malfattori , cui la giustizia civile non ardiva colà 
colpire col vindice suo braccio. Il Clero stesso non 
fu al tutto scevro da macchie : chè taluni abusavano- 
della immunità ecclesiastica per sottrarsi al paga~ 
mento dei tributi, i quali perciò maggiormente gravosi 
ripiombarono sul misero cittadino già da lunga mano 
dissangualo. Pertanto il Comune innalzò alti lamenti ; 
e provvidero contro i primi la Curia Vescovile con 

(i) Casalis, id., voi. 5. — Archivio Civico. 

(2; Archivio Civico. , , 
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decreto del 2 luglio 1666 , e contro i secondi il 
Sovrano addì 17 maggio 1696 per mezzo del ma- 
strouditore Intendente Generale di Giustizia Marc' An- 
tonio Ceveris di Buronzo e Marentino (1). Ma in- 
tanto eransi disseminati il malcontento e le dissen- 
sioni nel popolo, che era venuto a poco a poco fa- 
cendosi al freno dei savii insensibile ; e i moderatori 
della cosa pubblica sfiduciati lasciavano deserte le 
adunanze dei Consigli : e così ai già tanti e sì gravi 
mali , altri mali si aggiungevano. Laonde il Duca 
Carlo Emanuele II (lettera del 17 aprile 1671) sde- 
gnato ordinava al Governatore di Crescentino colon- 
nello Pastoris, di severamente ammonirli della loro 
fiacchezza , e di ridurre a diciotto il numero dei 
Consiglieri e a due soltanto (l'uno di Città e l'altro 
di Campagna) quello dei Sindaci (2). 
Carlo Emanuele II d'animo tranquillo , protettore 
' generoso dei letterati, splendido quant'altri mai, edi- 
ficatore di elegantissimi edifizii pubblici , tenne un 
regno pacifico ; però non scordò il tradizionale valore 
dei suoi prodi antenati. Perciocché mentre apriva 
(1670J fra i dirupi di Savoia una strada per alla Fran- 
cia, opera degna dell'antica Roma, per tenersi tuttavia 
pronto ad ogni evento afforzava la Rocca di Verrua 
coli' assiduo lavoro di 500 operai (7 dicembre 1667) ; 
e rottosi colla Repubblica di Venezia e rappacifica- 
tosi, spediva poi con buon nerbo di milizie il Mar- 
chese di Villa in aiuto di essa per difendere Candia 

(2) Archivio Civico. — Casalis, voi. 5. 

(1) Archivio Civico, Lettere di Principi Sabaudi. 
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dai Turchi assediala. Guerreggiò con Genova (1672), 
si rinconciliò (1673); e tanto amò riamalo i sudditi, 
che venuto agli estremi di sua vita (12 giugno 167 5), 
voile si aprissero le porte del palazzo per vedere 
ancora una volta il suo popolo, che sincero pianse 
la perdita di un sì buono e amoroso più padre che 
Sovrano (1). Succedeva al trono il figliuolo Vittorio 
Amedeo II, fanciullo di nove anni, quel grande, che 
doveva emulare la gloria dell'avo Carlo Emanuele I ; 
e la madre tutrice Maria Giovanna Battista di Sa- 
voia, prese le redini del governo, muniva Verrua di 
novelle fortificazioni, e vi faceva scavare il grande e 
profondissimo pozzo pur oggidì dai forestieri visitato, 
e nel quale fu nel 1798 dai repubblicani gettata la 
bella statua di marmo bianco , che eravisi a quella 
buona Reggente innalzata (2). Essa ricevuto (18 no- 
vembre 1675) dai Crescentinesi il giuramento di fe- 
deltà (3), e dimostratasi in parecchie occasioni loro ge- 
nerosa Sovrana, li graziava 112 dicembre 1677) della 
conferma del mercato settimanale del venerdì (4). 

La lunga pace stava per abbandonare non solo 
il Piemonte, ma la intiera Europa. Carlo Gonzaga ag- 
gravato di molti debiti vendè ( 1681 ) Casale a 
Luigi XIV di Francia : il quale tenendo già Pinerolo di- 
venne così quasi signore del Piemonte, e montò a tanta 
burbanza, che tutta Europa ne sentiva timore e sdegno. 

(1) Balbo, Sommario della Storia d'Italia. 

(2) Provana Notaio Giuseppe, ora proprietario di quel Castello, MS. 

(3) Archivio Civico, Indice Degregori, Pier Maurizio, MS. 

(4) Casalis, voi. 5. — Archivio Civico, R. Biglietto originale. 
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A parare la minacciante tempesta il giovinetto Duca 
di Savoia (3 giugno 1690) si unì contro di lui alla 
lega fermata in Ausbourg fra quasi tutti gli Stati 
d'Europa. Scese allora per Luigi il generale Catinat 
alla testa di un gagliardo esercito francese , e de- 
vastò il Piemonte incendiando case . e villaggi , e 
struggendo popolazioni ; però Vittorio Amedeo non 
intimidì. Catinat vinse a Staffarda (1690); e Vittorio 
Amedeo (1691) vinceva a Cuneo, poscia (1692) in» 
vadeva il Delfinato. Guadagnò Catinat ( 1693 ) una 
seconda battaglia a Marsaglia: ma poi (1695) pen- 
deva Casale. Stanco finalmente Luigi iniziò negoziati, 
che si conchiusero (30 maggio 1696) con un trat- 
tato, mercè il quale Vittorio Amedeo riebbe, non solo 
tutti i suoi pristini dominii, ma ancora Pinerolo (1). 

I grandi servigi fatti al trono e alla patria dal 
Commendatore Carlo Giacinto Pastoris signore di Sa- 
luggia avevangli siffattamente cattivato Y animo del 
Duca, che degnamente guiderdonato il volea. Chiese 
il Pastoris la infeudazione di parte del territorio Cre- 
scentinese siccome quello che a Saluggia confinava; 
ma a grave ostacolo stava di mezzo il già riferito 
contratto del 1613, per cui Crescentino non può es- 
sere, tranne a persona del sangue reale , infeudato. 
Tuttavia le vive instanze del Pastoris, e la gratitudine 
del Duca verso di Ini riuscirono ad uno di quei 
mezzani spedienti, che uno scritto , quantunque ac- 
curatamente studiato , può per avventura sempre 

(1) Balbo, Sommario della Storia d'Italia. 
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somministrare. 11 Duca pertanto disgiunse dal ter- 
ritorio Crescentinese la grossa borgata di Lamporo 
erigendola in Comune , e ne investì il Pastoris 
(30 aprile 1694) ; quindi questi, ai S di maggio fu 
messo nel possesso del nuovo feudo , e nel dì se- 
guente si separavano i territorii e vi si piantavano 
i termini di confine (1). 

Fonte di immensi guai fu quello smembramento 
e di liti dispendiosissime, le quali travagliarono per 
più di un secolo le due popolazioni ( 1698, 1700, 
•1711, 1725, 1763, 1777, 1778, 1783, 1787, 1792, 
1816, 1818); e non sonosi per anco intieramente at- 
tutate. Perciocché, sebbene nel 1827 (atto 11 gen- 
naio rogato Calza) siasi fra i due Comuni stipulata 
la divisione formale dei beni, dei crediti e dei de- 
biti, si agita pur oggidì seria contesa per le acque 
d'innaffiamento (2). 

In tal guisa la sgraziata Crescentino vessata quasi 
di continuo dalle scorrerìe dei circonvicini terrazzani, 
gettata in un pelago di liti colla forzata smembra- 
tone di Lamporo, guasta dai grossi alloggiamenti 
degli eserciti amici , devastata e saccheggiata dalle 
soldatesche nemiche, sarebbesi trovata agli estremi, 
se, conchiusa la pace, la pietà del Sovrano non fosse 
venuta in soccorso di lei col farne (10 settem- 
bre 1696 ) accertare e risarcire ( se non in tutto „ 
almeno in buona parte) i danni (3). , 
• 

(1) Archivio Cinico. 

(2) Archivio Civico, Liti. 

(3) Id. — Acquisti, Vendite, ecc. 
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II secolo XVIII si avvicinava gonfio di avveni- 
menti di sangue e di perenne gloria pei Reali dì 
Savoia e pei Subalpini. 

Carlo II re di Spagna e delle Indie moriva il primo 
novembre 1700 senza figliuoli, lasciando per testa- 
mento del 2 ottobre tutta la Monarchia a Filippo di 
Francia ( poi Filippo V di Spagna ) nipote che era 
di re Luigi XIV; e, s'einon accettasse, a Leopoldo 
imperatore d'Austria. Salì Filippo il trono di Spagna ; 
ma Austria, Inghilterra, Olanda e Germania spaven- 
tate dalla unione delle due corone nei Reali di ■ 
Francia si sollevarono, e a mezzo Tanno 1701 in- 
cominciò la guerra di mezza Europa. 

Nel settembre del 1703 cinquemila prodi Piemontesi 
insieme coir esercito di Luigi di Francia comandato dal 
Buca di Vandomo combattevano la accanita battaglia 
contro l'Austria nel Tirolo in sulle rive della Secchia 
cogliendo col proprio sangue meritati allori; e vinsero. 

E tuttavia il re Luigi insospettito , che Vittorio 
Amedeo II gli venisse meno della fede, ordinò se- 
gretamente al suo generale di assicurarsi delle truppe 
del Duca. Il Vandomo tratto cheto cheto Y esercito 
ad attorniare i Piemontesi , che di nessuna insidia 
sospettavano, li fece prigioni (29 settembre) in un 
con mille giacenti allo spedale per le gloriose ri- 
portate ferite, e li disarmò, salva la spada agli uf- 
ficiali, che non ebbe il coraggio di togliere e lasciò 
loro in testimonio del valore a chiare prove dimo- 
stro. Nè a ciò ei si ristette; chè li incorporò, sepa- 
randoli , nelle compagnie francesi, violenza questa 
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tornatagli al tutto vana , perciocché gli incorporati 
in breve cerca e colta ogni occasione, in Piemonte 
e alle insegne del Duca ritornarono. 

Vittorio Amedeo acceso da sommo sdegno a sif- 
fatta violenza fece arrestare gli ambasciatori di Fran- 
cia e di Spagna, fermò e disarmò i reggimenti Fran- 
cesi, che allora ne' suoi Stati si trovavano (l) ; serrò 
le porte di Torino ; cacciò la contessa d' Orco suc- 
ceduta, se non negli amori, nel tradimento alla Con- 
tessa di Verrua; fortificò e provvide Vercelli, Ivrea, 
Verrua, Crescentino e le altre piazze; chiamò alle armi i 
reggimenti provinciali; levò nuovi corpi di truppe stan- 
ziali ; fece appello ai popoli nella persona dei Magi- 
strati infiammandoli alla difesa e alla conservazione 
della propria libertà e della patria ; eccittò le milizie 
con calde e veementi parole alle armi , alla difesa 
della patria, del trono e dell'onor militare vilipeso. 
Sentirono il grido del prode i prodi. Chiunque era 
atto alle armi bramosamente correva ad arruolarsi alle 
bandiere dell'adorato Sovrano; i contadini lasciavano 
l'aratro, gli artigiani le officine , i facoltosi gli agi , 
prevalendo in ciascuno Y amore di acquistare nome 
di valoroso in guerra , e il desiderio di servire al 
Principe e alla patria. E Vittorio Amedeo si collegò 
( 25 ottobre ) con Austria, e ruppe ai Francesi la 
guerra. Il Vandomo a impedire al Duca gli aiuti in- 
viatigli dallo Imperatore corse coi suoi in Piemonte 
e nel Monferrato; ma dopo una sanguinosa mischia 
sulla Bormida il Duca accozzò in Canelli le sue genti 

(1) Archivio Civico. V. Docum. XXXIII. 
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a quelle che lo Stahremberg e il Parella vi trassero. 
Sovraggiunlo l'inverno Vittorio Amedeo andò a po- 
sarsi a Vercelli, e il Vandomo in Alessandria. Fatta 
la primavera, il Vandomo uscì in sulla campagna 
e urtato con trenta mila uomini il Duca, lo costrinse 
a ritirarsi a Trino, quindi a Crescentino. I Francesi 
allora presa a furia Trino , assediata e espugnata 
Vercelli, conquistata Ivrea, e impadronitisi del forte 
di Bard per tradimento del Colonnello Reding uffi- 
ciale straniero agli stipendii del Piemonte, volse il 
pensiero a espugnare Verrua, e ai 14 di ottobre 1704 
la assediò dalla destra del Po con cinquanta grossi 
cannoni e tredici mortai, e con quante genti potè 
dalle altre fazioni risparmiare (1). 

A Verrua erano state aggiunte parecchie fortifica- 
zioni esteriori, che si estendevano iosino alle falde verso 
il piano, e fra cui il forte di Gherbignano difendeva 
la piazza dall'una parte, mentre dall'altra, per essere 
il monte scosceso e rotto, la salita riusciva somma- 
mente malagevole (2). Appariavi un adito più facile 
al nord verso il Po , ma qui Vittorio Amedeo , che 
stava a Crescentino , avea gittato un ponte di chiatte 
sì sodo e di fortini siffattamente guernito alle due 
teste da assicurarne le vettovaglie e i rinforzi di sol- 
dati e di munizioni. Il Generale francese si rivolse 
innanzi tutto alla espugnazione del forte di Gherbi- 
gnano ; e sì grosso di forze e con tanta veemenza 
■ 

(1) Cario Botta, Storia d'halia, lib 35. — Balbo, id. — Carutti, Storia del 
Regno di Vittorio Amedeo IL — Civico Archivio. 

(2) Civico Archivio. 
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vi diede l'assalto, che, non ostante la eroica resi- 
stenza dello strenuo Governatore, Delia-Rocca d'Al- 
lery , Gherbignano cadde : e i prodi che lo guar- 
davano, d'ordine del Duca, riparando a Verrua, lo 
abbandonarono. Il verno s' era fatto rigidissimo , 
e assiderava gli assedianti diradandone le file; 
nondimanco in sul finir di dicembre i Francesi si 
impadronirono della strada coperta ; e piantate quattro 
batterie sul ciglione del fosso, andavano con esse 
terribilmente fulminando la rocca. Allora Vittorio 
Amedeo tentò da Crescenlino un colpo, che sperava 
decisivo. Disposte le cose, tenne avvisato l'Allery di 
star pronto ai convenuti cenni: poi quando più gli 
parve opportuno fece ad arte spandere voce, voler 
egli ritirarsi verso Torino. Quindi spartito il suo e- 
sercito in tre schiere, colla fanteria attaccò dai due 
lati all'impensata gli assedianti, e intanto la cavalle- 
ria, passato il fiume a guazzo, si scagliò lor sopra 
alle spalle. I Francesi sopraffatti e stupiditi dai fu- 
riosi colpi degli assalitori e dall'incessante grandinare 
di scheggie fulminate dalla fortezza , si diedero a 
precipitosa fuga lasciando il terreno sparso di cada- 
veri, e abbandonando vettovaglie e munizioni in po- 
tere dei Piemontesi, che vi inchiodarono i cannoni. 

La vittoria dei nostri era compiuta : se non che 
Vandomo dal suo quartiere generale posto in Col- 
legna, vista la rotta dei suoi, colla retroguardia pre- 
cipitò sui vincitori con tanta furia, che li ributtò 
sino alle loro trincee. Ostinatosi quindi più che mai 
non cessò momento dal battere furiosamente la rocca, 
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ma indarno tutto l'inverno affaticò. Se non che quello 
stesso Reding, che per oro avea venduto Bard, com- 
pir volle qui il suo tradimento, suggerendo al Van- 
domo di attaccare e distruggere anzi tutto il ponte, 
che pel Po dava comunicazione tra Crescentino e 
Verrua. Piacque il consiglio traditore ; e il Duce 
francese assaltato improvvisamente con quante forze 
potè il ponte, se ne impadronì, e ne rivolse tosto i 
cannoni contro Crescentino , togliendo così agli as- 
sediati ogni mezzo d'aiuto. 

Vittorio tentò ripetute fiate di riprendere il ponte: 
ma tornatagli vana e sanguinosa ogni prova, dispe- 
rando al tutto di qualunque altro sforzo, datone il 
segnale alPAllery, abbandonò coi suoi il campo ri- 
volgendosi verso Torino. Le truppe assediate nella 
rocca nobilmente dirette dall' Allery con straordinario 
valore lungamente si difesero; ma alfine stremate 
dalle fatiche, decimate dalle palle nemiche, ed este- 
nuate dalla fame cedettero; e ai nove di aprile 1703 
Verrua cadde per non più risorgere , e con essa 
precipitò per a tempo il Piemonte, che tutto, fuorché 
Torino, si rimase in potere dei Francesi (1). 
. Caduta Verrua i Francesi si scagliarono sul terri- 
torio di Crescentino mettendolo inesorabilmente a 
sacco. Quindi il Vandomo , avuto sentore dello 
approssimarsi del Principe Eugenio alla testa di un 
esercito Austriaco, gli corse incontro col grosso delle 
sue genti per arrestarne il passo , lasciando però a 

(1) Balbo, id Carlo Botta , id. , lib. 35. — Carutti , id. — Civico Ar- 
chivio. Ai 18 febbraio 1857 si trovò nel Po sotto Verrua uno di quei cannoni. 
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difendere le conquistate piazze buona guardia sotto il 
comando dì Conoch, a cui succedette poi neirottobre il 
La-Valletta ; i quali tosto posero a grosse contribu- 
zioni di danari e di robe i già dimunti Crescentinesi, 
e i vicini di Lamporo, di S. Genuario, e di Fontanetto. 
Finalmente disfatto il loro esercito sotto Torino , i 
Francesi, per tema di essere dai vincitori circuiti e 
tagliati a pezzi, abbandonate Vercelli, Chivasso, Trino, 
Crescentino e Verrua sbiettarono per la via del piccolo 
San Bernardo (l) ; e Verrua rimastasi guasta, quale 
i Francesi la avevano lasciata, fu destinata a residenza 
di un Governatore con presidio di Invalidi (ì): 

La giornata di Torino diede l'ultima spinta al farsi 
la pace universale d' Europa , quale si trattò e si 
conchiuse in Utrecht (11 e 17 aprile 1713 ) ; e 
per la quale Vittorio Amedeo ebbe, non che il ti- 
tolo di Re, Tintiero Monferrato, Alessandria, Valenza, 
Lomellina , Val di Sesia e la Sicilia , che poi do- 
vette cedere fi 7 febbraio 1720; in cambio colla 
Sardegna (3). E liberato così il suolo subalpino 
dalle invasioni degli stranieri , i Crescentinesi esul- 
tanti fecero (24 luglio 1715 ) novello atto di sud- 
ditanza ai Reali di Savoia in persona del Delegato 
Tommaso Teccio di Biella (4). Per quasi mezzo 
secolo Crescentino andò salva dalle invasioni delle 
soldatesche e dei circonvicini ; e anzi (tranne un li- 
ti) Carlo Botta, id. lib. 35. 

(2) Civico Archivio — Fu poi in principio di questo secolo dal Governo 
Francese smantellata. — Memoria Provana, MS. 
. <3) Carlo Botta, id. — Balbo, id. 

(4) Civico Archivio, Giurisdizione. 
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tigio colla Marchesana di S. Genuario per le Rivere, 
ed un altro coi fratelli Scaglia, conti di Verrua pel 
Cerrone, pel Molino Spinata e per un grosso dicco 
nel Po, stati quello il 15 giugno 1717, e questo il 
19 dicembre 1754 attutati), godette pace tranquilla ; 
e vi prosperarono mirabilmente l'agricoltura, il com- 
mercio, le arti, le lettere e le scienze ; e distintissimi 
personaggi la patria illustrarono. I provvidi ammini- 
stratori della cosa pubblica a frenare i furti di cam- 
pagna stabilirono (1725) una Legge o Regolamento 
(Bandi campestri), che il Senato di Torino con poche 
modificazioni (18 marzo 1729) approvò; e a pro- 
muovere l'abbellimento e la pulitezza della città (im- 
petratane la sovrana autorizzazione il 21 marzo 1733) 
decretarono i Bandi di politica e polizia, che furono 
eziandio dal Senato (28 aprile 1838) approvati (1). 
Ma al contrario nel vicino Borgo di S. Genuario, 
ancora feudale, ogni cosa andava di male in peggio. 
La popolazione sperperata dalle guerre e dalle an- 
gherie dei due signori (il feudatario e l'abate), e 
cresciuti i pochi rimasti popolani nella più crassa i- 
gnoranza, eravi talmente sminuito il numero di coloro, 
i quali potessero alla pubblica rappresentanza ripu- 
tarsi acconci, che Re Carlo Emanuele II dovette af- 
fidare la somma delle cose di quella popolazione alla 
città di Crescentino , che ne tiene tuttora governo 
amministrativo (2). 

(i) Archivio Civico, Acquisti, Vendite, ecc. Regolamenti, ecc. Pergamena. 
'2) Non si conosce il Decreto, ma ciò risulta dalle intestazioni degli ordi- 
nati dal 1745 in poi. 
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Quel Monarca affezionato ai Crescentinesi , che 
da secoli erano stali alla prosapia Sabauda devotis- 
simi, con R. patenti del 15 giugno 1762 concedette 
o meglio confermò a Crescentino il titolo di citta, già 
datole in molte occasioni dai Reali suoi predeces- 
sori (1); ed eretto il marchesato di Crescentino 
a principato, lo diede in feudo a suo figliuolo Re- 
nedetto Maurizio, Duca del Chiablese (4). Stipulavasi 
allora (18 giugno) davanti al Conte Corte di Ron- 
yicino, presidente della Camera de' Conti ( delegato 
con R. viglietto del 15 stesso mese), una convenzione 
tra la Città e il R. patrimonio per lo appanaggio del 
Duca, al quale essa Città, a seconda dell'atto del 
1613, cedè i diritti di segreteria e dei bandi cam- 
pestri per L. 5200; quindi S. M. (8 febbraio 1763) 
infeudava al figliuolo il principato di Crescentino, le 
città di Rene, Dronero, Rra, Rusca e Trino, i borghi 
di Centallo, Santhià, Desana, Pollenzo, Roccabruna, 
Tricerro, Rorgomanero e Ghemme, e il Castello delle 
Apertole (3). 

Con grandi splendide feste celebrarono i Crescen- 
tinesi (8 marzo) quell'avvenimento; e d'allor in poi sino 
agli ultimi anni di quel secolo si stettero vassalli al 

(1) Casali» , id. — Civico Archivio , Pergamena. V. Docum. XXXIV. — 
Che sia stata una conferma è provato da parecchi titoli, e massime : 1. Dalla 
Pergamena del blasonatore Borgonio (U novembre 1689} , in cui si legge: 
faccio fede io sottoscritto, eee. come la M. HI. Città di Crescentino soddi- 
sfacendo, ecc. 2. Dal R. Biglietto di Vittorio Amedeo li del 20 ottobre 1703, 
in cui sta scritto:.... a conferirgli (al Cervetti) il Comando della Città di 
Crescentino, ecc. 

(2^ Casali}», id. — Civico Archivio. 

(3) Archivio Civico. Indice Degregori , Giurisdizione — Casalis, id. voi. 5. 
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Duca del Chiablese. Il mite reggimento del novello 
signore assai profittò alla patria nostra ; ma non potè 
sì che la quiete non vi fosse di quando in quando 
turbata. Perchè forse non erano le cose del Comune 
abbastanza vigilate, disparvero dagli archivii molte 
importantissime carte; e i terreni comunali andavano 
or quinci or quindi per le usurpazioni restringendosi. 
A riparo di tanto danno Monsignor Giovanni Pietro 
Solaro, vescovo di Vercelli, con rotolo monitoriale del 
14 maggio 1766 fulminò di scomunicai ritentori (\)\ 
e mercè siffatta provvidenza, il Municipio, non che 
molte carte, riacquistò i perduti terreni, che poscia 
con autorizzazione sovrana (31 luglio 1778) cedeva 
a prezzo (i). E quei della borgata di S. Grisante e- 
ransi ostinati a non voler concorrere alle spese di 
culto per la parrocchiale del capoluogo, e dibattu- 
tasene lungamente davanti ai Magistrati la controversia, 
alfine la si racconciò ("13 marzo 1779) collo stabilire 
obbligati i Sangrisantini al conteso concorso, e tenuta 
la Città ad assegnare fondi per patrimonio di un cap- 
pellano da eleggersi alternativamente dalla Città e 
da quei particolari (3). 

I Crescentinesi, i Sangenuaresì, l'abate di S. Ge- 
nuario Dei-Carretto e quei da Fontanetto usavano 
indistintamente dell'ampia landa marosa, detta il De- 
vesio , a pascolo dei loro bestiami. Questa comu- 
nanza, lungi dall'essere guarentigia di pace, fu anzi 

(1) Archivio Civico, Originale. 

(2) Id. 

(3) Archivio Civico, Ordinati, ecc. 
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tra i mandriani facile occasione di frequenti baruffe, 
le quali per poco non ridestarono quelle antiche an- 
tipatie ed ire, che già per più secoli la tranquillità 
di queste contrade aveano funestata. Dalle baruffe si 
venne alla devastazione reciproca dei territori^ a calde 
liti nei Tribunali ; e fu isolo per lodo dell' Avvocato 
generale Garneri (poi nel 1778 Ministro plenipoten- 
ziario a Roma) , che con atto di transazione del 
16 giugno 1773 rogato Appiano si acchetarono di- 
videndosi il conteso terreno (1). 

Intanto un povero capomastro Crescentinese le- 
vava ad alta rinomanza sè , e la patria. Giuseppe 
Crescentino Serra aveva dalla natura sortito un in— 
gegno straordinario, e, comecché idiota e balbuziente, 
andava pure ideando, e, (sebbene rozzamente) deli- 
neando di siffatti disegni di edifizii , che poscia da 
lui stesso eseguiti destavano le maraviglie. Perspicace 
e risoluto, concepita una idea , nessuna difficoltà lo 
rattenea dal porla ad effetto. Voleasi pertanto ampliare 
la chiesa di San Bernardino verso il coro, se non che 
pareva ostacolo insuperabile l'altissimo altare di muro 
e di legno, la cui demolizione tornava dannosissima; 
e il Serra (1775) tutto intiero e senza pur togliervi 
i candelabri , alla desiderata distanza lo trasportò. 
La cittadina pietà animata dallo zelante sacerdote 
P. Teodoro Peruzia avea determinalo di riedificare 
la chiesa campestre a N. D. del Palazzo dedicata. Il 
Serra fece e presentò il vago disegno di una magnifica 

— 

O) Archivio Civico, Acquisti, Vendite, ecc. 

8 
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rotonda; ma per lo eseguimento era uopo alterrare 
l'alto e svelto campanile, che già da parecchi anni 
vistosamente sorgeva; e il Serra a risparmio di spesa 
determinò di trasportarlo. Questo fu in sulle prime 
riputato da tutti un concetto di mente esaltata e in- 
considerata ; ma egli con un modello di legno , e 
con validissime ragioni seppe siffattamente mostrarne 
sicura la riuscita, che ne ebbe dai concittadini inco- 
raggiamento e aiuto. Pertanto nell'autunno del 1775 
ei pose mano all'opera gettando le nuove fondamenta, 
su cui poscia posare la mole trasportata; e addì 26 
marzo 1776 al cospetto delle autorità , del popolo 
Crescentinese, e di innumerevoli forestieri alla notizia 
dello inudito esperimento accorsi da lontane contrade , 
e intantochè il suo primogenito Filippo vi suonava le 
campane a festa, egli eseguiva fra le universali ac- 
clamazioni di meraviglia e di gioia il trasporto del 
campanile al sito , dove pur oggi sorge maestoso 
monumento di gloriosa ricordanza (1). 

Per la pace di quarant'anni (dal 1748 al 1789), 
che ebbe l'Italia, Crescentino andava ognora prospe- 
rando, e s'era di signorili case abbellita e dieospi- . 
cue famiglie ornata. Il Municipio a maggiore ecci- 
tamento ai giovanetti studiosi impetrò (14 mag- 
gio 1782 ) la conferma della cattedra di Rettorica ; 
e ad incremento del commercio (2 maggio 1783) il 

(1) Casaiis , Dizion. dei R. Stali , voi. 5. — Degregorii Pres. — Carta — 
Restaldi Presidente Secondo , Cenni biografici su Crescentino Serra. — 
Bossi Cav. Prof. Giacomo, Dizionario Universale, — Archivio del Santuario 
di R. I). del Palazzo — Archivio Civico — V. Documento XXXV. 
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mercato dei bozzoli. Attutava quindi (30 gennaio 1786) 
il litigio insorto col R. patrimonio per le Apertole e 
pel Devesio ; e s'acconciava col comune di Verrua 
(12 novembre 1787), che gli aveva mosso piato pei 
confini. E intanto sulla instanza del proprietario Mar- 
chese Solaro il podere di Andoglio ( terra antichis- 
sima ) disgregato dal territorio di Verrua era dal 
Sovrano (2 dicembre 1789) unito a quello di Cre- 
scentino (1). Ma a mettere sossopra tutte le cose d'Eu- 
ropa scoppiò in Francia la grande Rivoluzione. Nelle 
tremende guerre, che tosto su per tutta Europa si ac- 
cesero, Piemonte e Sardegna (lasciati soli) danno belle 
prove di valore. I Francesi invano tentano di pene- 
trare in Sardegna (20 gennaio 1793) e in Piemonte; ma 
Liguria cede, e l'Italia è invasa. Ogni mezzo è posto 
in opera per rattenere il furioso impeto. All'esausto 
tesoro sovviene (21 luglio 1797) la volontaria e la 
forzata privata offerta; e le campanelli marzo 1794), 
sono in istrumenti di distruzione convertite (8). 
Tutto è indarno. L'agitazione è al colmo. I malfat- 
tori fanno dell'universale trambusto loro prò, brut- 
tando il Piemonte dei loro delitti in guisa da ren- 
dere necessarii straordinarii eccitamenti al popolo 
(28 luglio 1797) ad armarsi alla propria e alla co- 
mune salvezza (3). Bónaparte, che fu poi Napo- 
leone il Grande, vincitore a Montenotte, a Dego , a 

(1] Archivio Civico, Grazie e Privilegi, Istruzione, Fiere e Mercati. 

(2) Carlo Botta, Storia d'Italia. — Balbo, Sommario della Storia d'Italia — 
Archivio Civico, Ordinati. 

(3) Archivio Civico, Ordinati. 
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Millesimo, a Mondovì, a Cherasco ( 11 , 12 , 14 , 
22 aprile 1796 ) passa il Po a Piacenza, concede 
tregua con multa al Duca di Parma, passa l'Adda a 
Lodi, entra trionfante in Milano , vince a Borghetto 
(7, 9, 15, 28 maggio), accerchia Mantova, entra in 
Modena, in Bologna, e in Toscana (3, 19, 26 giu- 
gno), e per lui tutta l'Italia è volta a governo re- 
pubblicano , per essere poco stante ricostituita a 
Monarchie (1). Ma intanto fra 1' alternato correre 
delle invitte falangi di lui , e delle soldatesche 
d'Austria e di Russia , siccome tutta Y Italia , così 
Crescentino era nelle più dolorose angustie. Ai gua- 
sti delle campagne le si aggiungevano le grosse spese 
di vettovaglie impostele (pena il saccheggio) ora 
dai Francesi , ora dagli Austro-Russi , e che sia 
dal 1799 a ben centomila lire ascendevano (2). E 
respirò, siccome tutta Italia, così pur Crescentino, e 
prosperò, e fiorì nei dieci anni, che l'Impero napo- 
leonico vi durò : e poi di letizia giubilò al ritorno 
dei natii Sovrani Sabaudi al seggio dei loro augusti 
Padri; e se ebbe pure ancora qualche infortunio da 
sopportare , 1' ebbe dagli Austriaci. Questi nel loro 
andarsene dalle subalpine contrade, rifiutati gli offerti 
alloggiamenti (9 ottobre 1815), invasero le case dei 
cittadini, posero a bottino gli orti e le campagne, e 
(16 ottobre) appiccarono il fuoco al civico quartiere (3). 

(1) Carlo Botta , Id. — Balbo , id. - Archivio Civico , Ordinati , Feste 
pubbliche. 

(2) Archivio Civico, Ordinati, Somministrarne militari. 

(3) Archivio Civico, id. 
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Riassettate alfine in tutta Europa le cose, comec- 
ché in sul principio tristi corressero i tempi, si parò 
tuttavia ben presto dinanzi al Piemonte un' èra 
novella , che ad altri destini lo chiamava. Carlo 
Alberto di Savoia-Carignauo nel 1831 saliva il trono 
dei suoi Reali predecessori , e promulgando savie 
leggi , proteggendo le scienze , le lettere e le 
arti belle , e 1' esercito agguerrendo , andò man 
mano preparando i suoi popoli a quelle nazio- 
nali politiche libertà, di cui donolli nel 1848 collo 
Statuto. E i Subalpini fecero tesoro delle elargizioni 
del Magnanimo, e posero in sodo come libertà scevra 
dalla inconsiderata licenza arrechi quiete ai popoli 
e procacci al regnante amor siffatto da poter con piena 
sicurezza, sgombro lasciando lo Stato dalle soldate- 
sche, affidare sè e la sua famiglia alle armi e alla 
guardia dei sudditi (1). L'esercito poi seppe dimo- 
strare e sui vicini campi di Lombardia (1848), e là 
sulle lontane sponde dell'Eusino (1855), che l'Italia 
non è peranco terra di morti : ma fece chiaro a tutto 
il mondo, che gli Italiani sono sempre de' prodi ; e 
che la corona degli Eroi di Savoia pur brillò ai dì 
nostri splendentissima pel valore dei sinceramente 
pianti Re Carlo Alberto , e Duca Ferdinando e del 
lealissimo Vittorio Emanuele II felicemente re- 
gnante. 

(1} Alludesi a che Cario Alberto, condotte seco quasi tutte le soldatesche 
alla guerra di Lombardia, lasciò la sua famiglia e Io Stato alla sola custodia 
della Milizia Nazionale, e vi si mantenne il più perfetto ordine. 
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CONCIiUSlOXE 

■ • 

Così questo, che da principio fa romano presidia 
(Quadrata), caduto insieme colla Romana potenza in 
non cale, rovinato dalle straniere invasioni , guasto 
dalle fiumane, e tratto tratto da pestilenze vuotata 
di gente, a poco a poco per l'amore patrio dei super- 
stiti suoi abitatori risorse , si ravvivò e andò am- 
pliandosi Così da procacciarsi il nóme di Crescentino. 
Aspramente quindi travagliato dalle infeste gare delle 
popolazioni vicine, poi dal tirannico dominare dei 
signorotti feudali, durò lottando contrassi sino a tanto 
che alla paterna cura dei Reali di Savoia si riparò. 
D'allora in poi i Crescentinesi riconoscenti al Prin- 
cipe e alla Patria in parecchie occasioni fecero, non 
ehe delle cose, delle loro vite , valoroso olocausto. 
Essi dall'Egida Sabauda fatti sicuri vie via le menti 
ingentilirono ; e le terre e le industrie vennero ognora 
in sino ai tempi nostri rifiorendo. 

Oggidì il territorio Crescentinese, posto alla sini- 
stra riva del Po al confluente della Dora-baltea, 
annovera una popolazione di cinquemila persone 
distribuite per modo , che in Città abitano in mas- 
sima parte le famiglie agiate , i negozianti e gli 
artigiani : e gli agricoltori se ne stanno sparsi pei 
circostanti Villaggi ( o Borgate ) denominati di S. 
Maria, Mezzi, Sasso, Monticelli, Caravini, S. Silvestro, 
S. Grisante, Cornova , Lignota , Monte , Campagna , 
Cerrone, Galli e Andoglio. 
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La Città ora Capo luogo di Tappa d'insinuazione, 
di Mandamento, e di Collegio elettorale politico (come 
ottimamente la descrive un esimio concittadino; « Si 
» estende quasi in quadratura, cinta da limpida acqua 
» corrente, scompartita in tre vie ( di cui una con 
» portici) , che corrono dal sud al nord , e sulle 
» quali cadono ad angoli retti tre altre vie da 
» un lato e quattro dall'altro, e tutte diritte, larghe, 
» fiancheggiate da case per lo più signorili, e tutte 
» selciate e da limpide acque correnti inaffiate e 
» nettate , con in centro una bella piazza , ad un 
» lato della quale siede il palazzo civico e sopra 
» il palazzo un teatro; e dietro al palazzo civico 
» un'altra pur bella piazza, detta Della torre per la 
» torre , che vi si scorge quadrata di fronte alla 
i> facciata della chiesa parrocchiale (1). » 

Le chiese innalzate al culto cattolico sono dieci- 
nove ; sei in Città : la parrocchiale matrice dedicata 
a M. V. Assunta in cielo, S. Bernardino, Risurrezione 
o Cimitero, S. Giuseppe, S. Michele, e S. Spirito al- 
l'Ospedale ; tre nei dintorni : N. D. del Palazzo , 
M. V. Annunziata, e S. Pietro; una a S. Maria: M. V. 
Annunziata; due a S. Silvertro : S. Silvestro, e S. Rocco; 
due a S. Grisante : S. Grisante e Natività di M. V. ; 
una in Cornova: S. Rocco; una al Monte: S. Gio- 
vanni Battista; una alla Campagna: S. Rocco; una 
al Cerrone: S. Grato ; ed una ai Galli : S. Defen- 
dente. , 

(1) Bossi Cav. Prof. D. Giacomo, Geografia universale, Torino 1852, voi. 2. 
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Hanvi un Ospedale da venti letti per malattie 
acute (1), e dodici per incurabili; un Orfanotrofio per 
le fanciulle; quattro opere a dotare fanciulle povere ; 
un'altra a distribuire annualmente sussidii in danaro o 
in vestimenta ; un'altra a distribuire farina di meliga (2); 
un'altra a soccorrere i poveri infermi a domicilio e 
massime le puerpere (3); e un Asilo infantile (4). 
La carità pei poverelli , qui non venuta mai meno , 
assai manifestossi in questi ultimi tempi ; e i nume- 
rosi soccorsi elargiti nel caro delle vettovaglie (5), 
e nella sciaurata invasione del cholera (6) ne die- 
dero indubbia prova : e gli Istituti con cospicue 
somme fondali dai benemeriti concittadini Paolo 
Aymonin, Presidente Gaspare Degregori, e sacerdote 
Giuseppe Diletta (7), rimarranno monumenti non pe- 
rituri dell'amor patrio di quei generosi. Gli studi vi 
sono ognora con lodevoiissimo zelo dal Municipio 
incoraggiati e protetti, e dalla popolazione coltivati ; 
e vi si annoverano , oltre le classi di latinità sino 
alle rettoriche inclusivamente, eziandio otto scuole eie- 

% * m 

i 

(1) Instituito da Antonia Bolongara col concorso del Comune nel 1578. 

(2) Elargizioni Aymonin , Diletta , Villa , Sagnò , Castagneto , Demagi- 
stris, ecc. ecc. 

(3) Compagnia delle Dame di Carità. 

(4) Fondato nel 1845 e mantenuto pur oggidì con private azioni da L. 5. 

(5) 1863. Le offerte private furono di lire 1746, 35. 

(6) 1854. Furono assaliti dal cholera 242 maschi, 224 femmine ; ne mori- 
rono di queste 88, di quelli 108. 11 Municipio spese più di L. 10,000 , e da 
private offerte si sono raccolte L. 2198 50. — Pel distinto zelo dimostrato 
in s\ infausta occasione il Governo premiò , cioè : il Sindaco Giuseppe Ga- 
gliardi™ colla croce di Cavaliere Mauriziano, il Vice^Sindaco Causidico Gri- 
sante Monateri colla medaglia d' oro , e i Dottori Pietro Bacolla, Francesce 
Bossi, Agostino Bottino, e Giovanni Vallin colla medaglia d'argento. 

(7) V. Appendice. 
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mentori maschili e quattro femminili, e una biblioteca 
col titolo di Gregoriana con una scuola di agricoltura. 

Dalla operosità e avvedutezza degli Amministratori 
della cosa pubblica uscirono savii Regolamenti sulla 
polizia urbana (1) e rurale (2) e con un Regola- 
mento d'ornati (3) , con nuovi edifizii e colla for- 
mazione (1838-39) di una quasi intiera via (il corso 
Vittorio Emanuele) la Città d'assai si abbellì. 

I cultori delle Belle Arti ammirano pur oggidì : 
la maestosa chiesa di N. D. del Palazzo col suo 
Campanile trasportatovi nel 1776 e coi suoi buoni 
affreschi del Paladino e del Lace ; nella chiesa par- 
rocchiale i quadri di M. V. del Rosario preziosa o- 
pera del Moncalvo , di M. V. Assunta al cielo del 
Boumond, della Concezione di M. V. del concittadino 
Galimberti e della Presentazione di M. V. al tempio 
di ignoto autore ; e, non che altri e molli ricchi arredi, 
un ostensorio e due calici a filigrana d'argento meravi- 
glioso lavoro di ignoto artefice; e in S. Bernardino 
il quadro della Circoncisione del valentissimo con- 
cittadino Gara voglia; e in San Giuseppe il quadro 
della Natività di G. C. del Moncalvo. 

II territorio è assai fertile d'ogni genere di biade, 
massime di riso, di frumento, di segale e di grano 
turco, di legumi , d'ortaglie, di fieno , e di canapa, 
di legname e grosso e da ardere; di funghi da boschi 
e da prati ; copioso di pascoli e di bestiame, di ot- 

(1) Approvato con R. Decreto 8 novembre 1855. 

(2) Id., Id*, 4 novembre 1856. 

(3) Id., id., 26 gennaio 1841, e 9 settembre 1854. 
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timo burro detto di Casone, di pollame e di selvag- 
giame ; ma le viti , che già erano molte , or sono 
pochissime e non guari tenute in pregio. Il com- 
mercio vi è animato; ed hannovi luogo tre fiere an- 
nue , I* una detta di primavera o di quaresima nel 
lunedì susseguente la quarta domenica di quare- 
sima fi), la seconda diS. Rocco ai 17 di agosto (2), 
la terza di S. Simone ai 29 di ottobre (3) ; e due 
mercati ogni settimana, l'uno più piccolo in lunedì (4), 
e l'altro nel venerdì (SJ frequentissimo di trafficanti, 
che ci vengono dai circonvicini colli del Monferrato, 
da Trino, da Chivasso, da Livorno, ecc. ; e un mer- 
cato pei bozzoli (6J. 

Le strade ferrate , prodigiosa invenzione da cui 
abbreviansi siffattamente le distanze da far quasi 
delle lontane città di provincia altrettanti sobborghi 
della Capitale, per poco non tornarono in questi ul- 
timi anni al commercio della nostra Crescentino per- 
niciosissime. Se non che la civica Amministrazione, 
la quale sempre assidua al pubblico vantaggio mai 
nulla intralasciò, che tender potesse a dar vigore e 
incremento alle cittadine industrie, diede sollecita e 
viva opera per la costruzione di una strada ferrata, 
la quale da Casale per Trino e Crescentino raggiunga 

* • 

ti) Per Decreto Regio, 23 aprile 1851. 

(2) Per R. Patenti, 22 maggio 1750. 

(3) Confermata con P. Ducali del 1595. 

U) Per R. Patenti, 22 maggio 1750, e 5 luglio 1834. 

(5) Anticamente in sabato , poi in venerdì per P. Ducali del 1595 , e con- 
fermato con R. Patenti, 12 dicembre 1C77 e 7 luglio 1834. 

(6) Per Regie Patenti 2 maggio 1783, e Regio Decreto 5 maggio 1852. 
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a Saluggia o a Chivasso quella, che da Torino tende 
alla capitale di Lombardia (l). 

Possa il voto essere presto esaudito ; e quindi pro- 
speri più e più sempre questa nostra Crescentino , 
Città piena di antiche ricordanze, e ognora di per- 
sonaggi chiari per scienze, lettere, arti belle e mili- 
tari discipline madre feconda. 

i 

(1) 11 Municipio determinò di concorrervi con 500 azioni di lire 500 
raduna. 
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APPENDICE 



ELENCO ALFABETICO 

Bl Creecentlneei distinti per Se tenne, Lettere, Arti 

e Beneficenze («). 



ARDIZZONI Giacomo fu valente giureconsulto in Casal-Monfer- 
rato verso il 1480. Abbiamo di lui una Somma in materia 
feudale. 

ARDIZZONI Gerolamo protomedico della Regina di Dacia, Du- 
chessa di Lorena, e celebre letterato vissuto nel secolo XVI, 
scrisse alcune opere di pregio andate perdute. 

ARDIZZONI Pietro, figlio di detto Gerolamo, medico rinomato 
e dottor collegiato della Università di Torino nel 1599. 

AYMONIN Paolo nacque ai 13 settembre 1762 da Lodovico Mau- 
rizio e da Teresa Pessinis. Sottotenente nel reggimento 
Vercelli (28 giugno 1788), Luogotenente dei granatieri (25 
ottobre 1794), è stato collocato a riposo col grado di Ca- 
pitano ai 17 gennaio 1795. Fu più anni Sindaco, e Ispet- 
tore e Direttore dell'ospedale, che chiamò a suo erede con 
testamenti 8 aprile 1845, e 15 marzo 1849: coi quali 
testamenti, non che molte altre pie elargizioni , legò allo 
stesso ospedale stabili del valore di L. 160,000 e più, per 
la instituzione di letti a prò di concittadini poveri incu- 
rabili. Mori ai 21 giugno 1849. 

• 

(1) Non vi si comprendono i concittadini menti. 
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BARRILIS Bernardo, figliuolo di Giovanni, zelante sacerdote, 
dottore d'ambe leggi, Protonotaio Apostolico, e cappellano 
di Corte nel 1 585 ; scrisse : De potestate legis municipali* in 
advenas et indigenas, Lugduni 4641. 

BARRILIS Diego, figlio di Luigi, valente medico del presidio di 
Verrua, nacque verso il 1660. Vittorio Amedeo II di Savoia 
(18 dicembre 1671) lo premiò colla investitura di un feudo 
nobile antico per sè e suoi successori. Mancò ai vivi ai 19 
marzo 1742. 

BARRILIS Filippo, figlio dell'Avv. Paolo Amedeo, nato ai 10 mag- 
gio 1747, Dottore di Leggi, Avvocato fiscale, poi pretore 
di Val di Sesia, quindi Prefetto a Casale, e membro della 
Società agraria di Torino, assai giovò alla patria (1812), 
essendo egli Maire, coll'opporsi a straordinarie pretese delle 
milizie tedesche. Mori addi 11 agosto 1818. 

BARRILIS Giuseppe, fratello del precedente, nato ai 20 settem- 
bre 1762, Capitano di artiglieria, si diportò eroicamente 
alla difesa di Ceva contro Bonaparte; e n'ebbe (1790) in 
premio la croce mauriziana. Mancò ai vivi addì 7 marzo 
1814. Re Vittorio Emanuele I al suo ritorno in Piemonte 
ne fece onorevole menzione ; e il conte Bruno di Tourna- 
fort comandante del forte di Ceva, in un suo scritto assai 
lo commendò. 

BARRILIS Paolo, altro fratello di Filippo, dottore in teologia, 
fu prevosto a Montiglio e Protonotaio Apostolico. Nacque 
ai 29 giugno 1752 e morì ai 12 gennaio 1828. 

BERTOLÈ o BERTOLÈ-VIALE Felice, nacque ai 27 aprile 1778 
da Francesco Maria e da Cristina Degrandi. Sottotenente 
delle guardie (6 dieembre 1798), Luogotenente nel reggi- 
mento Vercelli (20 giugno 1815), e poi dei Carabinieri 
(3 febbraio 1816), Capitano nella Legion Reale (11 set- 
tembre 1817), nella brigata Pinerolo (1 gennaio 1822) e 
dei Granatieri (1 febbraio 1826), Maggiore nella brigata 
Piemonte (13 novembre 1829) e Tenente Colonnello (21 
novembre 1831), Colonnello nel 16° di fanteria (9 dicem- 
bro 1834., fu alfine Maggior Generale e Comandante della 
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provincia d'Asti dal 23 gennaio 1839 al 3 febbraio 1849 
giorno di sua morte. Fece le Campagne 1795-99, fu fre- 
giato (11 settembre 1830) della croce di Cav. mauriziano, 
e (27 giugno 1845) della medaglia d'oro pel servizio di 
dieci lustri. 

BIANCO Gerolamo Ermenegildo, francescano, Lettore di filosofìa 
in patria, poi Ministro provinciale, fu anche valente scul- 
tore in legno, e scrisse nel 1682 un Formolario ad uso 
dei Minisiri provinciali, MS. 

BILETTA Giuseppe, nato il 10 agosto 1780 da Giuseppe e da 
Agnese Vigna, prete e mastro di cerimonie (1801) del 
Card. Martiniana Vescovo di Vercelli, fu poi in patria mae- 
stro di lingua latina, quindi per ben tre lustri Prefetto 
degli studi, e vi institui (1847) un orfanotrofio colla do- 
nazione di L. 80,000. Nel giorno di sua morte (8 gen- 
naio 1848) Re Carlo Alberto lo creava Cavaliere mauri- 
ziano. 

BLANCARDI Giuseppe, nato verso il 1780, si diede giovinetto 
alla carriera delle armi, vi si distinse assai e pervenne 
al grado di Maggior Generale. Fu Comandante provinciale 
a Cuneo e fregiato della croce di Cavaliere dei Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro e della medaglia mauriziana. Morì a Torino 
in luglio 1856. 

BOLONGARA Antonia, vedova di Giovanni Antonio Sala, pia e 
caritatevole, edificò a spese proprie e del Comune nel 1576 
la chiesa dedicala a M. V. Annunziata, e con testamento 
16 marzo 1583 rogato Levis chiamò suo erede l'ospedale 
di S. Spirito da lei col concorso del Comune nel 1577 
nuovamente fondato (1). 

BOSCO Gerolamo, dottore in teologia e oratore distinto, impetrò 
(1661) dalla S. Sede ai Crescentinesi il corpo di S. Cre- 
scemmo scopertosi (16*60) nelle catacombe di S. Ciriaca 
di Roma. 



(1) Archivio Civico , Conti 1578 e seguenti, e Ordinati 2i giugno 1580, 
7 maggio 1581, e 19 marzo 1583, ecc. 
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B0TTARELL1 Matteo, francescano, fondò il convento di M. V. 
delle Grazie nella regione or detta Gerusalemme fuori delle 
mura di Crescentino col pingue legato di Prospera De-Cal- 
vis. Morto verso il 1465 in odore di santità fu poi anno- 
verato fra i Beati; e i monaci ne conservarono la effigie, 
che poi passò alla famiglia Aymonin, quindi al geometra 
Sella-Aymonin, il quale ai 4 marzo 1853 la donò al Mu- 
nicipio. 

GATELLONE Antonio Maria, distintissimo giureconsulto, dottore 
collegiato nell'Università di Torino nel 1670 (1). 

CAVALLERON di Garavana Fortunato, figlio del Gav. Felice, Co- 
lonnello, poi Maggior Generale, morì in patria ai 23 marzo 
1802. 

CAVALLEROiN di Garavana Felicè, figlio del Cav. Giuseppe, Mag- 
giore distinto di cavalleria verso il 1810 e Barone. 

CENA o CENNA Guglielmo, Avvocato, Giudice e Consigliere del 
Podestà di Vercelli nel 1265. 

CENA o CENNA Iacopo, celebre gramatico e professore di umane 
lettere in Asti verso il U59. 

CHIO' Vincenzo, nacque il 5 aprile 1797 da Andrea e da Ma- 
ria Catterina Prinetti. Laureatosi in medicina a Torino nel 
1816 si perfezionò poi in altre Università italiane alle scuole 
dei celebri Borda, Rasori e Tommasini. Ripatria to e caduto 
gravemente infermo trovò nella. omeopatia la sua salvezza. 
La studiò profondamente, quindi recatosi a Torino, ve la 
esercitò con splendido successo. Còlto nel 1846 da fiero 
morbo vi lasciò la vita, e gli amici ad onorarne la memo- 
ria fecero coniare una medaglia di bronzo, la quale al- 
l'uno dei lati porta l'effìgie di lui e le parole : Medico Vin- 
cenzo Chiò, e all'altro fra una corona d'alloro le seguenti: 
Primo propugnatore della omeopatia in Piemonte, morto il 22 
febbraio MDCCCXLVI. Scrisse molte osservazioni mediche, al- 
cune delle quali leggonsi nella CUnique homéopatique del 
dott. Roth, e le altre nel giornale di medicina omeopatica 
di Bologna. 

fi) Il Presidente Degregori dà erroneamente la data del 1641. 
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HIOCGHIA Gianfrancesco, figlio di Andrea, nato il 21 novem- 
bre 4769, poeta, missionario, poi cappuccino, poi vicario 
a S. Genuario, quindi prevosto in Asiliano, e in fine ca- 
nonico a Trino, dove morì. Abbiamo di lui pregievoli poesie 
e inscrizioni stampate dal 4803 al 1823. 

LEMENTE Natale nacque ai 25 dicembre 4821 da Francesco 
e da Maria Catterina Bottino. Studiò rettorica e filosofia 
in Vercelli, e n'ebbe i primi premii. D'animo ardente di 
libertà e posto a dure prove, anziché piegare alle altrui 
credenze abbandonò la intrapresa carriera ritirandosi a 
Torino, dove logorò la vita studiando. Chiuse i troppo brevi 
suoi giorni in patria il 2 maggio 4854. — Pace eterna al 
diletto amico, al valente condiscepolo ! — Lasciò molle o- 
pere MS. in prosa e in versi, fra le quali: 

1. Ore italiane di un fanciullo, in versi. 

2. Soliloquio di ArielU, in versi. 

3. // libro dell'ira e della fantasia, in versi. 

4. Versi sotto il regno di Melternich. 

5. Cantici di Clarenza, in versi. 

6. Il vero Vittorino, in vei'si. 

1. Alcune gemme del secolo XIX in Italia incastonate in 
600 sonetti. 

8. Italia e cuore, in versi. 

9. Amore, libertà ed anima, in versi. 
40. Lettere di Vittorino a Clarenza. 
44. // monello d'Italia. 

42. Vn giornale nel mondo della luna. 

43. Memorie di Carlo Fior, Romanzo. 

44. // paese delle offelle e degli stufati, tre voi. in prosa. 

45. Stefania, tragedia. 

46. Vittorino imprigionato, sonetti. 

47. Storia della Lega Lombarda. 

48. Abbozzo di storia del pontificato di Benedetto XIV. 

49. Abbozzo di storia d'Italia dal 4845 al 4846. 

20. Storia del sentimento latino e unitivo in Italia. 

21. Non si sa chi sta, Romanze. 

0 
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22. Venti liriche sopra venti grandi Italiani. 

23. Calendario delie glorie italiane. 

24. Storta della diplomazia e dei diplomatici. 

25. Abbozzo di storia del Campanella e de' suoi contempo- 
ranei, ecc. ecc. 

CLERICO Ubertino, grande umanista, filosofo, retore, e poeta 
insigne, fu professore di eloquenza in patria, quindi per 
sette anni nell'università di Pavia, e poscia Francesco Sforza 
lo chiamò in Milano, ove stette sino al 26 giugno 1476 
onorato da lui e da Galeazzo Maria. Per torbidi politici 
riparò a Casale e vi apri scuola pubblica careggiato e pro- 
tetto dal Marchese di Monferrato. Ebbe un unico figlio Ver- 
Cellino, da cui nacque pur unica Bellina maritata nell'avv. 
Bartolomeo Odetto il 18 marzo 1524. Scrisse: 

4. Interpretatio t epistolarum heroidum Ovidii. Casale 14*1. 

2. Commentarla in Metamorplwsim Ovidii. 

3. Commentaria in luvenalem. 

4. Commentaria in Valerium Maximum de faclis et dictis, 
lib. 1$. Venezia 1491. 

5. Commentaiia in epistolas familiares Ciceronis. Venezia, 
1488 (1). 

6. Commentaria in sex lib. de officiis Ciceronis. 

7. Epistolae variae ad Scipionem et ad Petrum Caram. 

8. Poesie, e un'Orazione in lode di Francesco Sforza (2). 
COSTA Giovanni Antonio, figlio di Pietro, nato nel 1720, dot- 
tore collegiato, medico primario delle carceri sanitarie 
(1770). Mori in aprile 1783 lasciando varie opere MS., 
fra cui : 

1. Contultazioni mediche. 

2. Praxis quotidiana compendiose exarata. 

COSTA Maurizio, figlio del precedente, nato ai 19 settembre 
1763, dottore d'ambe leggi (8 maggio 1783), ebbe nel 

(1) Lodasi assai da Marco Antonio gabellino — Un esemplare di questa 
edizione si conserva nel Civico Archivio. 
(2} MS. della Biblioteca Ambrosiana di Milano. 
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1801 la direzione superiore delle finanze, fu creato Cavaliere 
della Legion d'onore nel 1810, ed eletto nel 1811 Presi- 
dente della Corte d'appello di Piemonte. Scrisse: Risposta 
di un buon patriota sul problema : quali siano i mezzi più op- 
portuni per bandire affatto la mendicità sotto la protezione delle 
leggi in qualunque stato di governo. 

CURTI Giuseppe Maria, nato nel 1700, filippino, e vicario fo- 
raneo in patria, ove mancò ai vivi nel 1777, dettò molte 
inscrizioni, fece a sue spese dipingere l'icona e la cappella 
di S. Bernardino dal romano, pittore Antonio Podestà, e 
scrisse: Relazione sulle chiese ed opere pie di Crescentino. 

DEGREGORI Diego, nato nel 1650 dal Capitano Genuario e da 
Antonia Francesca Pettenati, dottore collegiato d'ambe leggi 
nell'Ateneo Torinese, e Referendario del Duca di Savoia 
nel 1689. 

DEGREGORI Giuseppe Antonio Maria, figlio di detto Diego, nato 
ai 2 luglio 1687, dottore di leggi, fu nel 1718 Viceudi- 
tore generale di guerra in Sicilia, nel 1723 Prefetto delle 
valli del Delfinato, nel 1733 Intendente generale d'armata, 
nel 1736 Intendente generale della R. Casa di Savoia, e 
nel 1740 Intendente generale di finanze, ossia Ministro. 
È stato con R. P. del 1751 creato Conte con concessione 
del feudo di Marcorengo. Cessò di vivere in patria addì 
8 febbraio 1770. Lasciò MS. : 

1. Sentimento sul progetto di mtova battitura delle monete^ 
1731. 

2. Mezzo per procurare alla zecca pasta d'argento, 1740. 

3. Progetto sull'utilità di adoperare i forzati invece di ca- 
valli alle lanterne dei molini delle zecche, 1741. 

4. Degli inconvenienti nel dare la zecca ad appalto. 

5. Sentimento sul sistema da adottarsi per la valutazione 
delle monete. 

DEGREGORI Carla Emanuele, primogenito del precedente, nato 
nel 1713, francescano, Lettore di sacra scrittura a Fano, 
poi Vicario generale provinciale a Torino, nel 1781 Con- 
sultore del S. Ufficio e direttore della libreria, rifiutò la 
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dignità vescovile, e morì a Torino ai 14 gennaio 4789. 
Scrisse : 

1. U antichità di Crescemmo. Tonno, 1770. 

2. Vita dell'Apostolo S. Tommaso, Torino 1781. 

3. Memorie istoriehe del convento di M. V. delle Grazie e 
del nuovo convento di S. Francesco di Crescenti™, MS. 

4. Idea di un nuovo discorso sopra l'origine di Casa Sa- 
voia (1). 

DEGREGORI Pietro Gerolamo, secondogenito, nato nel 1715 (2), 
valoroso ufficiale, militò nelle Spagne e n'ebbe (15 no- 
vembre 1749) la croce di Cavaliere mauriziano, quindi si 
ritirò in patria, ove attese alla coltivazione delle api. 

DEGREGORI Filippo, terzogenito, nato nel 1728, dottore d'ambe 
leggi, canonico a Soperga, poi abate di S. Giacomo in Ber- 
gamasco (Acqui), ripatriò nel 1791, si diede allo studio 
delle matematiche e morì nel 1805. Scrisse: 

1. Consulti legali. 

2. Dissertazione geometrica sopra la trisezione dell'angolo, 
1796. 

3. Trattato di trigonometria. 

DEGREGORI Giovan Domenico, quartogenito, nato il 27 dicem- 
bre 1731, dottore d'ambe teggi (6 giugno 1754), poeta 
distinto, fra gli Arcadi Basilio Grazioso, scrisse: 

1. Centuria di favole di Basilio Grazioso, Torino 1770. 

2. Altra centuria di favole, Torino 1776. 
DEGREGORI Eugenio Francesco Amedeo, figlio di Pietro Giu- 
seppe, nato addi 8 maggio 1711 in S. Genuario, giure- 
consulto di vaglia, e Avvocato patrimoniale del Duca del 
Ghiablese. Morì in Torino addi 11 aprile 1769. Scrisse: 

1. Allegazioni e replica in lite della Città di Crescenti™. 

2. Raccolta MS. di documenti intorno al sito di Quadrata. 



(\) MS. consegnato agli Archivii di Corte ai 17 maggio 1773. 

(2) 11 Presidente Degregorii lo dice nato nel 1745 , ma erroneamente. Se 
cosi fosse Pietro Gerolamo sarebbe stato fregiato della Croce Mauriziana a 
4 anni, e sarebbe divenuto padre di Giovanni Lorenzo a un anno. 

« 
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DEGREGORI Gianlorenzo , figlio di Pietro Gerolamo , nato nel 
1746, dottore di leggi (1768), Intendente della provincia 
di Vercelli (1800), poi membro della Consulta piemontese, 
nel 1801 Prefetto del dipartimento della Stura, Cavaliere 
della Legion d'onore e Conte dell'impero, fu addi 11 ago- 
sto 1803 eletto membro del Senato conservatore di Parigi, 
e creato Commendatore da Luigi XVIII. Morì in Torino ai 
16 aprile 1817. 

DEGREGORI Pier Maurizio, figlio di Francesco, nato nel 1748, 
notaio e poeta (fra gli Accademici d'Alessandria Y Avvalo- 
rato), fu segretario del Municipio, ne ordinò nel 1783 gli 
archivii, e mori ai 31 luglio 1808. Scrisse : 

1. Storia od Indice degli Archivii Grescentinesi, MS. 

2. Poesie varie di circostanza. 

DEGREGORI Gaspare, nato a S. Genuario verso il 1770 dall'In- 
sinuatore Gaspare Lorenzo e da Teresa Tournon, laureato 
in leggi nel 1792, Presidente della Corte d'Aix in Provenza, 
con testamento 26 giugno 1846, nonché altro, instituì in 
Crescentino una Biblioteca Gregoriana (1). Mancò ai vivi 
in settembre 1846. Scrisse: 

1. Istoria della letteratura vercellese, Torino 1819-24. 

2. Histoire du livre de l'Imitation de Jesus Christ et de son 
véritable auteur, Parigi 1843 (2). 

3. , Solution du problème économico-politique concernant la 
conservation off la suppression de la colture du riz, etc, 
Tonno 1818. 

DETOMA Luigi, nacque nel 1792, attese con singolare affetto 
alle belle lettere e più alla poesia. Fu ascritto a parec- 
chie Accademie letterarie. 

DETOMA Vincenzo, architetto e impiegato nei R. Archivii di Corte, 
inventò una macchina vantaggiosa alla pettinatura del lino, 
e n'ebbe (19 settembre 1837) privilegio per due lustri. 

(1) Stata dal Consiglio Municipale affidata al dottissimo concittadino Cav. 
Prof. D. Giacomo Bossi. 

{% Per le opere 1. e 2. 1' A. ebbe medaglie da Carlo Alberto e dai Re 
d'Olanda, di Baviera, e di Prussia ; Tabacchiere d'oro da Carlo Felice, e dal 
Re di Napoli ; e una spilla con diamanti dal Re di Sassonia. 
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FASOLO Bernardino, egregio dottore in medicina nel 1568. 

FERRARIS Simone, detto il Crescentino, segretario particolare 
di Carlo Emanuele I di Savoia dal 1580 al 1613, uomo 
di molto ingegno, morì a Torino nel 1619. Giovò assai 
alla patria; legò tutti i suoi stabili di ettari 57 (giornate 
150) al Comune per la erezione di un Monte di Pietà alla 
foggia di quello di Torino. Il Consiglio Municipale vendette 
(10 aprile 1633 e 5 agosto 1634) i detti stabili guasti 
dalle truppe francesi e spagnuole, ed eresse cosi la pia 
opera, la quale era (5 maggio 1665) dal Vescovo di Ver- 
celli unita all'ospedale. Però monsignor Broglia con de- 
creto 12 febbraio 1676 la incorporò al beneficio parroc- 
chiale, e i Filippini ne ritirarono i capitali. 

FERRARIS Giovan Domenico, dottor collegiata di medicina nel- 
l'Università di Torino verso il 1665. 

FERRARIS Giuseppe, figlio del medico Teodoro, filippino, con 
testamento 7 febbraio 1 757, oltre ad altri pii legati, lasciò 
la sua eredità alla cappella di S. Crescentino, e ne affidò 
l'amministrazione al Parroco-Vicario, a due Consiglieri mu- 
nicipali, a un sacerdote e ad un Avvocato. 

FERRARO Giovanni, dottor collegiata d'ambe leggi nel 1568. 

FERRERI Giovanni, carmelitano, professore in Napoli nel 1736, 
poi priore in Asti, scrisse: Trattati di filosofia e di teologia, MS. 

FERRERÒ Giacomo, figlio di Bartolomeo, valoroso generale e 
governatore di Crescentino nel 1655. 

GAL Giovanni Antonio, dottor collegiata e professore di leggi 
nella Università di Torino (1614), oratore, poeta, e difen- 
sore della patria, scrisse: 

1 . Iuria alìegaliones CommunitaHs et hotninum Crescenti™ 
cantra dicti loci Comitem in causa poenarum et fideìitatis y 
Torino 1580. 

2. In causa Sindacorum CommunUatis Crescentini contra Co- 
mitem Titionem iuris allegatùmes, Torino 1607. 

3. Carmen in Ioannis Petri Sordi responsa, Yenezia 1596. 

4. Carmen in laudem Antonii Solae, Torino 1607. 

GAL Giovanni Antonio, dottore di leggi e di teologia, prevosto 
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vicario foraneo in patria, vi fondò nel 1694 l'oratorio di 
S. Filippo Neri. 

GALIMBERTI Carlo Emanuele, figlio di Carlo, valente dottore 
in medicina, deceduto in patria ai 14 novembre 1844, 
scrisse varie Osservazioni mediche, MS. 

GALIMBERTI Giuseppe Antonio, fratello del precedente, distinto 
giureconsulto, fu Assessore istruttore a Torino, poi Avvo- 
cato dei poveri in Alessandria, quindi Senatore e Barone. 

GALIMBERTI Giovanni, fratello dei precedenti, intrapresa nel 
1 794 la carriera delle armi, si acquistò nel 1 797 il grado 
di Sottotenente. Militò per Francia Luogotenente nel! 800, 
Capitano nel 1809, e Capobattaglione nel 1814. Ritornò 
all'esercito Sardo Luogotenente nel 1815, Capitano pur nel 
1815, Maggiore nel 1823, e Tenente Colonnello nel 1829. 
Fece contro i Francesi le campagne 1794-96, e 1815, e 
coi Francesi quelle d'America, del Tirolo, della Dalmazia 
e del blocco di Venezia, e riportò più ferite al petto e 
alle gambe. Fu creato Cav. della Corona ferrea sul campo 
di battaglia (1 aprile 1811), milite dell'Ordine di Savoia 
(1 gennaio 1816), e Cav. dell'Ordine mauriziano (11 feb- 
braio 1822), e fu in fine fregiato della medaglia d'oro 
dello stesso Ordine (6 marzo 1846). Mori in Verrua ai 
18 settembre 1855. 

GALIMBERTI Giuseppe, fratello dei precedenti, nato nel 1755, 
pittore, nel 1806 fu aggregato all'Accademia di belle arti 
di Parma, e fu poi direttore della scuola di disegno in 
Carignano. Nella parrocchia di Crescentino conservasi di 
lui il bel quadro di M. V. e S. Filippo. 

GALLO Giovanni inventore della bomba corriera (stata poi da- 
gli Inglesi perfezionata), per cui ebbe cospicui doni dai 
Reali di Savoia. 

GARAVOGUA Bartolomeo (1), figlio di Lorenzo, pittore rino- 

(1) Il Presid. Degregori erroneamente lo dice di Livorno. — Il Garavoglia 
è Crescentinese , ed è anche come tale inscritto nei Registri della R. Pina- 
coteca di Torino, come da Lettera dell' egregio Ispettore L. Gandolfi del 18 
novembre 1856. 
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matissirao e discepolo del Guerrino. Tra i capolavori di 
questo ooncittadino si annoverano: 

1 . La Circoncisione di Cristo, quadro grande fatto in Roma 
nel 1608 per L. 800, il quale ammirasi pur oggidì al- 
l' alture maggiore della chiesa di S. Bernardino in Ore- 
scattino. 

2. // miracolo del SS. Sacramento nella chiesa del Corpus 
Domini in Torino, dipinto nel 1688. 

3. S. Antonio nella R. Pinacoteca di Torino. 
A. La V. col Bambino nella stessa Pinacoteca. 

5. 5. Francesco di Sales con S. Michele, S. Filippo e la 
Vergine alla metropolitana di Torino. 

6. // martirio di S. Paolo nell'oratorio del Monte di Pietà 
di Torino. 

7. // Profeta Anania e S. Paolo nello stesso oratorio. 

8. Gesù crocefisso nella chiesa della Misericordia di Livorno. 
GRANDI Paolo Ignazio, dottore d'ambe leggi, vissuto dal 1670 

al 1730, fu giudice in patria e in Andorno (1), scrisse: 
Utrum clausula codicillari* operetur indistinte suum effectum 
rumpendo testamentum mtivitate postumi. 
GRAZIANO Giovan Battista Guglielmo, nato ai 23 giugno 1747 
da Grisante e da Maria Tortiglia, missionario, fu nel 1787 
vicario generale della cattedrale di Chartres, e nel 1792 
Vescovo della Senna inferiore. Fatto prigione per essersi, 
sotto Robespierre, opposto al matrimonio di un prete, fu nel 
1795 assolto e nominato Metropolita di Roano, ove mori 
ai A giugno 1799. Fu Presidente del Consiglio dei Vescovi 
di Francia tenutosi a Parigi nel 1797, e scrisse: 

1 . Tractatus scholasticus de contractibus foeneratitiis , Parigi 
1790. 

2. Défense de l'exposition de mes sentimens en réponse à M. 
le cure de F. en date du 21 mai 1791, Chartres. 

3. lìemarques sur l'exposition des sentimens de M. Gratien, 
Chartres. 

(1) Nella sala Comunale d' Andorno era questa iscrizione ; Paulus Ignatius 
Grandi l. U, D. Creseentinensis, hie et ubi, natus ad grandia. 
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4. Imtruction pastorale aux ministre* de la religion, Roano 
4792. 

5. Imtruction familière intitulée la Yérité de la religion chre- 
Henne, prouvée par les miracles de Jésus-Christ, Roano. 

GRAZIANO Grisante, nato verso il 1777, laureato in leggi ai 
23 maggio 1798, segretario municipale in patria nel 1814, 
poi causidico collegato e infine avvocato patrocinante a 
Vercelli, giureconsulto distintissimo, mancò ai vivi in Ver- 
celli verso il 1843. 

GUAITA Antonina, moglie dell'avvocato Federico Colli da Ca- 
sale, con testamento 16 ottobre 1587 rogato Levis, legò 
alla Compagnia della Misericordia di Casale una Cassina 
alla Campagna (Crescentino) , con obbligo di lasciarne in 
caso di qualche penuria o carestia tutti i proventi ai poveri 
di Crescentino. La Compagnia nel 1612 vendeva la cassina, 
e il Comune di Crescentino, dopo lungo litigio, cedette 
(19 dicembre 1628) ogni ragione per scudi 400 (da L. 9), 
dei quali parte fu distribuita ai poveri, e parte con auto- 
rizzazione (24 maggio 1635) di Giacomo Vescovo di Ver- 
celli si spese in ristauramenti della chiesa parrocchiale. 

INNOCENZO (di cui si ignora il casato), francescano, nel 1609 
difensore della provincia, poi penitenziere del Panigarola 
Vescovo d'Asti, scrisse : Divoti riflessi sopra l'indulgenza della 
Porziuncula, Toiino 1610. 

LEVIS Pietro Antonio aggregato al collegio dei dottori di me- 
dicina nell'Ateneo torinese ai 24 novembre 1696. 

LEVIS o DELEVIS Giacomo Eugenio, nato ai 2 luglio 1737 dal 
notaio Simone Tommaso, sacerdote eruditissimo e antiqua- 
rio ecclesiastico del Re di Sardegna, mori nel 1810. Scrisse : 

1. Lettere didattiche, Lugano 1768. 

2. De S. Pritcillae senioris coemeterii urbani commento, 1779. 

3. Raccolta di antiche iscrizioni e medaglie ritrovate nei R. 
Slati, Torino 1781. 

4. Raccolta di antiche iscrizioni ritrovate negli Stati Sardi, 
e una lettera sopra una medaglia deWimp. Nerone, Torino 
1784. 
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5. Anecdota sacra, etc, Tonno 4789. 

6. 5. Willelmi Divisionensis Abati* et Fructuariae fundalo- 
ris opera, additis, etc, Torino 4797. 

7. Antiquae Cisalpmae Reipublicae historiae monumenta, To- 
rino 4804. 

8. Veri fasti del glorioso S. Emidio, ecc., Torino 4809. 

9. De cultu imaginum, MS. 

40. Storia dei scismi dal 250 al 4439, MS. 

44. Lodovico II Duca di Savoia nella sua condotta tenuta 
alla dieta di Mantova, dalle calunnie di Papa Pio II di- 
feso da Eugenio Delevis, MS. 

42. Storia della città di Mortara, MS. 

43. Dell'origine delia religione cristiana nelle subalpine chie- 
se, MS. 

44. De annuissimo monasterio S. Michaelis de CUtsa, MS. 

45. Lettera intorno al Concilio tenuto in Savoia circa il 4408 
sotto l'antipapa Benedetto XIII, MS., etc. etc. 

LEVIS o DELEVIS Giovanni Agostino, fratello del precedente, 
nato il 5 novembre 4 740, agostiniano, uomo dotto, aggre- 
gato alla Accademia degli Unanimi, scrisse: 
4. Sette lettere sulla nebbia del 4783. 

2. Lettera sulla meteora comparsa in Casale addì 44 set- 
tembre 4 784. 

3. Meteora ignea a ciel sereno terminata con piccolo scoppio. 

4. Scherzo sul magnetismo. 

5. La Pirenta di Murisengo, Carmagnola 4793. 

6. Sulla Pirenta Murisenghina, nuove osservazioni, Torino 
4794. 

7. Descrizione della grotta meteorologica di Murisengo, Ca- 
sale 4795. 

8. Expositio eucaristici cantici Te Deum, Casale 4774. 

9. Orazione funebre in lode di Re Carh Emanuele III, 1 773. 
40. Sogni otto sul pallone volante, 

14. Sistetna d'educazione dei paggi ed accademisti di S. M., 
4 785. 

42. Pensieri politici e filosofici, 4 786. 
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13. Saggio sulla maniera di rinvigorire il commercio, 1787. 

14. // Monarca in unione coi sudditi, 1793. 

15. Nuova miHiia in Piemonte, ecc., 1793. 

16. L'autorità del Papa sui voti dei Regolari, opuscolo di- 
retto a Pio VII, 1793. 

17. Riforma degli studii, 1793. 

18. Difesa di Re Vittorio e del Cardinale Costa per la guerra 
intrapresa contro la Francia. 

19. L'amico degli alleati francesi e piemontesi. 

20. Il giornalismo analizzato, ecc. ecc. 

LEVIS o DELEVIS Francesco, fratello dei precedenti, teologo, 
avvocato e professore a Vercelli. 

LEVIS o DELEVIS Andrea, fratello dei precedenti, prevosto vi- 
cario foraneo in patria, e vicario del S. Ufficio, con testa- 
mento 27 settembre 1809 legò all'ospedale una Castina 
alla Campagna, di are 1520, o giornate 40. 

MARRONE Bartolomeo , figlio di Giacomo e di Mattea Levis, 
dottor collegiato d'ambe leggi, Presidente del Senato di 
Torino, celebre giureconsulto e poeta distinto , nel 1580 
difese la patria contro il feudatario Carlo Emanuele Tiz- 
zoni (1). Scrisse: 

1 . Exasticon in lode del concittadino Giovanni Battista Sordi. 

2. Species facti cum iuris allegationibus prò Communitate 
et hom. Cretcentini contra Comitem, eie. Torino 1580. 

3. Consilia leg alia. 

MONATERI Bernardino valente medico del presidio di Verrua 
nel secolo XVIII. 

MONATERI Giuseppe Giacomo, figlio del notaio Grisante. nato 
addi 8 ottobre 1787, laureato in medicina nell'Università 
di Torino ai 21 agosto 1809 , e confermato da quella 
di Parigi il 31 gennaio 1812 , fu medico distinto in 
patria , poscia a Murisengo , dove mancò ai vivi verso 
il 1840. 

(1) 11 Presid. Degregori dice erroneamente: Marco Curzio, il quale non 
fu Conte di Crescentino prima del 1607. 
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MONATERI Tommaso, fratello del precedente, avvocato (44 aprile 
1796), notaio e segretario municipale in patria, dove fu 
pur vicegiudice dal 1814 al 1836, mori nel 1847. 

MONATERI Luigi, figlio di Giacomo, Maggiore nell'esercito Sardo, 
membro dell'Ordine militare di Savoia, mori in luglio 1840. 

MONTALTO Giacomo Francesco, dottor collegiato di leggi nel- 
l'Università di Torino (1691), egregio giureconsulto, dettò 
varie opere stampate a Vercelli e a Casale, fra le quali : 
De legatomm controversi. 

ODETTO Bartolomeo, figlio di Francesco, dottor di leggi e più 
volte Chiavano o Console in patria, mancò ai vivi verso 
il 1573. 

ODETTO Francesco, figlio del predetto, laureato in leggi a Pa- 
via nel 1558, aggregato al collegio dei dottori nell'Ateneo 
torinese nel 1575, fu nel 1560 Vicario di Vercelli, e nel 
1566 del Valpergato, poscia patrocinante a Torino. Il Duca 
di Savoia apprezzandone la sapienza gli affidò la difesa 
della Corona contro le pretese del Duca di Mantova circa 
le Apertole, e lo elesse (21 febbraio 1575) suo delegato 
per lo stabilimento dei confini tra gli Stati Savoiardi e 
quelli del Monferrato nei territorii di Verrua e di Brusa- 
sco. Egli fu uno dei classici giureconsulti de' suoi tempi, 
e ne fanno alti encomii il Sola, il Morozzo, il Rossotto, il 
Delia-Chiesa, e il Tesauro, il quale Io dice chiarissimo dot- 
tore e dei primi avvocati del Senato. Del lodevolissimo 
disimpegno delle Vicarie fan fede gli atti di sindacato 2 
marzo 1566 dei Conti di Valperga, e febbraio 1561 della 
città di Vercelli, la quale gli diede anzi facoltà di porre 
nel civico palazzo lo stemma gentilizio da lui e da' suoi 
maggiori usato. Addi 16 novembre 1581 ebbe la cittadi- 
nanza torinese. Cessò di vivere nel 1589. Scrisse: 

1 . Responso, in iure, lypis edita, de' quali uno si legge nel- 
l'opera del presidente Morozzo al N. 45. 

2. Parere sull'importante questione: se la madre possa la- 
sciare più ai figli di secondo letto, che a quelli di primo letto. 

3. Variorum iurisprudentia, idest concinna iuris elaboratio. 
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ODETTO Giovanni Battista, figlio di detto Francesco, dottor col- 
legiate (1602) e professore di Leggi (1607) nell'Università 
di Torino, fu, col prenominato Gal, difensore della patri» 
contro te pretese di Curzio Tizzoni. Mancò ai vivi verso 
il 1625. 

ODETTO Marco Aurelio, altro figlio di Francesco, cappuccino 
(frate Gabriele), prima dell'ingresso in religione (11 gen- 
naio 1605) legò 400 ducatoni all'ospedale. 

ODETTO Francesco, figlio di detto Giovanni Battista, fu egli 
pure avvocato collegiate e professore di leggi nell' Ateneo 
torinese, e morì nel 1631. 

ODETTO Marco Aurelio, altro figlio di Giovanni Battista, fu nel 
1651 controllore al servizio del Principe Maurizio di Sa- 
voia, ed ebbe poscia altre cariche importanti. 

ODETTO Giovanni Battista, figlio del controllore, avvocato coir 
legiato, Assessore di giustizia, fu nel 1678 Viceauditore 
generale di guerra, poi Giudice a Livorno, a Cavaglià e 
in patria. 

ODETTO Maurizio, figlio di quest'ultimo, egregio giureconsulto, 
fu Giudice a Bene e in patria, Prefetto nel 1746 a One- 
glia, nel 1754 a Susa, nel 1 760 a Domodossola, nel 1762 
a Tortona, nel 1766 in Alessandria, e poi Senatore nel 1770. 

ODETTO Marco Aurelio, figlio di Nicolò, distinto giureconsulto, fu 
Giudice in patria,. a Trino, a Bianzè e a Livorno (1694-1721). 

ODETTO Carlo Francesco Nicola, figlio di quest'ultimo, anch'esso 
avvocato di molta vaglia, fu Giudice in patria (1717-18, 
1727-28, 1744-46). 

ODETTO Felice Aurelio, figlio del precedente, si laureò in ambe 
leggi nel 1750 e fu Giudice in patria dal 1753 al 1755. 

ODETTO Edoardo fratello del precedente nacque addi 13 ottobre 
1740, e fu egli pure valente giureconsulto (1). 

ODETTO Felice, figlio di detto Edoardo laureatosi in leggi nel 
1808 , fu nel 1816 Sostituito Avvocato fiscale generale 

(1) Sposò nel 1775 Margherita figlia del Conte Piet. Gerol. Degregori, e da 
questo matrimonio derivò il diritto nella famiglia Odetto alla Contea di 
Marcorengo. 
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del Senato di Torino. Cessò di vivere ai 18 dicembre 
1817(1). 

PEROTTI Eusebio, figlio del notaio Francesco Maria, nato nel 
1755, cisterciense, poi parroco (1786) a S. Maria di Lu- 
cedio, uomo di molte lettere, scrisse: Stato storico della 
chiesa di S. Maria di Lucedio, ecc.y MS* 

PERUZIA Teodoro, filippino, nacque ai 27 agosto 1735, era 
direttore del santuario di N. D. del Palazzo. Sono dovuti 
al pio zelo del Peruzia, e alle cospicue somme da lui e 
da altri cittadini erogate la bella rotonda di quel santua- 
rio, e il trasporto del campanile. Con testamento 1 aprile 
1794 instituì due benefizii ecclesiastici. 

PETTENAT1 Defendente, dottor collegiato di leggi' nell'Ateneo 
torinese nel 1450. 

PISANI Leandro, valente giureconsulto e giudice in patria (1665- 
69), colla sua dottrina si cattivò la benevolenza del Prin- 
cipe D. Gabriele di Savoia (2). 

PISANI Giovanni, figlio di Orazio, filippino in patria, con te- 
stamento 25 gennaio 1695 donò all'ospedale il podere di 
Mon tallo di are 1520, o giornate 40. 

PIZZURRO Pietro, avvocato collegiato nell'Ateneo torinese nel 
1681. 

RAGGI Giuseppe Maria, nato nel 1712, sacerdote, dottor col- 
legiato d'ambe leggi, e Commendatore dell'Ordine mauri- 
ziano, lasciò (1796) la pingue sua eredità all'ospedale, e 
instituì i due beneficii detti delle nove e delle undici ore. 

REALE Giuseppe, figlio di Crescentino, con atto 14 febbraio 
1807 donò all'ospedale il Casone di porta Vische. 

REALE Paolo, nato ai 4 marzo 1769 dal notaio Giuseppe Ma- 
ria e da Catterina Francesca Bruner?» intraprese volonta- 
rio nel 1 792 la carriera delle armi. Fu eletto Sottotenente 
il 7 aprile 1794, Luogotenente il 22 agosto 1814, Capi- 
li) È laverò onorevole alla famiglia una si lunga serie di Giureconsulti 

continuala pur oggidì nel Presidente Carlo Odetti Conte di Marcorengo. 
(i) Aron. Civico. — Lettera originale del Principe Gabriele, 6 marzo 1669. 
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tano il 26 giugno 1817, Maggiore Vìi giugno 1825, a 
Tenente Colonnello il 23 marzo 1844. Fece le campagne 
1792-96, 1800 e 1815. Ai 29 dicembre 1795 riportò una 
ferita alla gamba sinistra, e nel 1 796 una palla gli ruppe 
la destra. Pegli onorati servigi prestati al Re e alla patria 
fu (13 maggio 1796) creato Cavaliere dell'Ordine mauri- 
ziano, e fregiato (Il gennaio 1817) della croce dell'Ordine 
militare di Savoia. Mancò ai vivi in patria il 17 luglio 1844. 

REINÀUDI Clemente, figlio di Felice, Ufficiale del Regio eser- 
cito, nella guerra (1848-49) contro l'Austria si meritò la 
medaglia al valor militare. Mori in patria in agosto 1854. 

RESTALDI Secondo, nato ai 26 agosto 1799 dal chirurgo Giu- 
seppe e da Maria Ferraris, giureconsulto distintissimo, poeta 
e membro di varie Accademie letterarie, fu prima Giudice 
a S. Germano, poi Assessore (Giud. provin.) a Voghera »e 
a Casale, quindi Avvocato dei poveri a Novara, e infine 
Presidente provinciale. Ritiratosi in patria, vi fu Sindaco, 
Provveditore agli studi, e Presidente dell'ospedale, e pa- 
trocinò con sapienza e integrità le cause dei concittadini 
sino all'estremo giorno di sua vita, che fu ai 26 dicembre 
1851 (1). Scrisse: 

1. Trattato sulla poesia latina, Torino 1817. 

2. L'azionario cabalistico, commedia, Milano 1819. 

3. Bucolica di Virgilio tradotta in versi settenarii, Torino 1824. 

4. Hosè in Egitto, tragedia, MS. 

5. S. Crescentino, tragedia, MS. 

6. L'assedio di Verrua, cotnmedia, MS. 

7. // trasporto del campanile, commedia, MS. 

8. L'ospite inaspettato, commedia, MS. 

9. L'avaro e # prodigo, commedia, MS. 

10. I due armadii, commedia, MS. 

11. // vercellinismo, poemetto bernesco, MS. 

12. Molte altre poesie di circostanza latine, italiane e greche. 



(t) Chi scrive visse 4 anni col Restaldi , e I" ebbe quindi oguora come un 
secondo padre. 
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RIZZO Giuseppe, figlio di Pietro, professore di rettorica in pa- 
tria, morto ai 7 maggio 1807, scrisse: Precetti per la tettola 
di Quarta (2 Gramatica), Vercelli 1806. 

SAGNO' Giuseppe, prete, instituì due doti da L. 100 caduna 
a distribuirsi annualmente a due fanciulle povere. Mori nel 
1 763. 

SARACCO Felice, nato ai 20 dicembre 1799 da Giuseppe e da 
Teresa Pisani, intraprese volontario (1820) la carriera mi- 
litare, fu nominato Sottotenente nel 1831 , Luogotenente 
nel 1834-, poco dopo Capitano, quindi Maggiore nel 4° reg- 
gimento fanteria. Mancò di vita ai 21 dicembre 1853. 

SARACCO Leandro Eugenio, fratello del precedente, nato il 1° 
aprile 1801, dottore collegiato d'ambe leggi (25 luglio 1825), 
fu nominato professore di diritto romano nella Università 
# di Torino nel 1836, di diritto penale nel 1844, e di co- 
dice civile nei 1846, Censore, poi Rettore dello stesso Ate- 
neo, e fregiato della croce di Cavaliere mauriziano. È stato 
dal 1848 al 1854 preside della R. Società mutua d'assi- 
curazione contro gl'incendii. Fu eletto Deputato al Parla- 
mento nazionale dal collegio di Crescentmo, sua patria, 
ai 7 novembre 1854, ma la morte lo rapi quasi improv- 
visamente ai 21 dello' stesso mese. Scrisse quattro trattati 
legali stampati in Torino, cioè: 

1. Delle leggi in generale e del diritto delle persone. 

2. Dei beni e delle proprietà. 

3. Delle successioni testamentarie e ab intestato. 

4. Delle disposizioni comuni ad entrambe le successioni. 
SERRA Crescentino Giuseppe, nato il 4 dicembre 1734 da Giam- 
battista e da Maria Catterina Boschetto, capomastro mura- 
tore, idiota, fu veramente uomo straordinario (1). Nel 1775 

(1) Il Presidente Degregori disse, che il Serra non sapeva nè leggere nè 
scrivere, e il Presidente Restaldi notò invece, che sapeva, sebbene sconcia- 
mente, scrivere il proprio nome. La verità è, che il Serra quando trasportò 
il Campanile era assolutamente analfabete , e infatti gli atti di quell'anno e 
di parecchi successivi sono da lui segnati con croce per essere Uleterato, 
poscia imparò a scrivere, e si soscrìsse con nome e cognome a principiare 
del 1789. V. Ordinati dell'Archivio Civico — V. Docum. XXXV. . 
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trasportò l'alto altare maggiore (di muro e di legno) della 
chiesa di S. Bernardino senza pur togliervi i vasi sacri e i can- 
delabri. Quel trasporto destò le maraviglie dei concitta- 
dini. Ma un altro più straordinario doveva levare il Serra 
a grande rinomanza, e fu il trasporto del campanile di N. 
D. del Palazzo da lui eseguito ai 26 marzo 1776 alla pre- 
senza e fra gli evviva delle Autorità, del popolo crescen- 
tinese, e di innumerevoli forestieri accorsi all'inudita no- 
vella. La fama di siffatto avvenimento giunse alla Reggia, 
e Vittorio Amedeo III volle conoscere davvicino un uomo 
di tanto ingegno, e accoltolo con distinti segni di stima, 
ammirò pure il modello (che il Serra gli presentò) pel 
trasporto della gran torre di Doragrossa di Torino (il quale 
modello ebbe pur gli encomii del dotto Beccaria), e lo 
premiò nominandolo a Soprastante alle fortificazioni di Tor- 
tona. Il nostro Serra ritornato, dopo alcuni anni in patria, 
vi mori ai 21 agosto 1804 (1). 

SERRA Filippo, figlio del precedente, intrapresa la carriera delle 
armi in pochi anni si meritò il grado di Capitano, e a 
maggiori sarebbe pervenuto, se sul fiore dell'età non avesse 
(cadendo da un balcone) lasciata la vita. Mentre suo pa- 
dre eseguiva il trasporto del campanile, Filippo, appena 
bilustre, vi suonava a festa le campane. 

SERRA Maurizio, altro figlio di Grescentino, nato nel 1 769, ca- 
pomastro muratore, seguendo l'esempio del genitore tras- 
portò nel 1817 in Vische un altare di massiccio, e poi nel 
1821 in Yolpiano un altro altare tutto di marmo (e del 
peso di 7000 nibbi) stando sovr'essi le candele accese, e 
n'ebbe molti elogii nella Gazzetta piemontese del 10 no- 
vembre 1821. 



(t) Fu sepolto nel vestibolo della chiesa di N. D. del Palazzo. Il Presi- 
dente Degregori ne fece ( 26 marzo 1846) trasportare le ossa nel Campanile, 
e i Crescentinesi con private offerte eressero ( 1 1 maggio stesso anno ) al 
Serra un Busto di marmo bianco, opera del valente scultore Torinese An- 
gelo Bruneri. 

10 
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SORDO Pietro, matematico e astronomo verso il 1568, scrisse: 
Disceso sopra le comete diretto a Barbara Sanseverino Con- 
tessa della Sala. 

SORDO Giovanni Battista, dottor collegato d'ambe leggi a To- 
rino, nel 1566 Avvocato della Camera, poi Senatore, scrisse : 

1. Commentarla ad cap. i, an agnatus vel filini defuncti 
possit retinere feudum, repudiata haereditate. 

2. Commentarla ad § Titius si de feudo defuncti. Torino 
1583. 

SORDO Filiberto avvocato collegiate verso il 1575. 

SORDO Giovanni Pietro, figlio di Guglielmo, fu uno dei più ce- 
lebri giureconsulti de' suoi tempi. Nel 1598 il Duca Vin- 
cenzo di Mantova lo nominò Senatore e ambasciatore a 
Papa Clemente Vili, quindi Presidente del Senato di Ca- 
sale, scrisse . 

1. Consiliorum, sive responsorum, voi. 3, Torino e Venezia 
1589 e 1596. 

2. De alimenti distinctione in IX (ti., Francofobe 1595. 

3. Deciswnes sacri Mantuani Senatus, Venezia 1597, Fran- 
coforte 1598. 

4. Consilium LXVJ in collezione Ulus. a celeber. I. /. C. 
C. ac ceìeb. per Germaniam, Italiani, Galliam, et Hispa- 
niam Accademiarum clariss., Franco forte 1618. 

SORDO Guglielmo, primogenito del precedente, giureconsulto 
di grido a Casale, dedicò a Papa Clemente Vili i Consi- 
gli del padre stampati in Venezia nel 1599. 

SORDO Raffaello, secondogenito, nato nel 1587, cappuccino, 
nel 1646 Provinciale a Genova, quindi a Reggio, e infine 
Consultore Generale, mori ai 6 aprile 1650. Scrisse: 

1. Parafrasi sopra i Salmi di Davidde, MS. 

2. Consulti legali nelle cause dei Regolari, MS. 
STAVIGNONE Giuseppe Maria, cappuccino, Consultore del S. 

Ufficio, Provinciale dell'ordine, morto in Torino ai 29 aprile 
1779, scrisse: 

1. // nobile graduato fedele al suo Dio e al suo Sovrano, 
Roma 1766. 
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2. Il mercante di ben agguatata ed evangelica coscienza r 
Milano 4762. 

3. L'educazione morale e civile della figliuolanza, Milana 
1767. 

4. Contese curiose dogmatico-critiche tra due Cavalieri, Lucca 
1769. 

5. / coniugati ammaestrati nei loro doveri, Milano 1768. 

6. La dama di Dio in mezzo al mondo, Vercelli 1769. 

7. // paradiso in considerazione, Torino 1771. 

8. Un nobile graduato protestante illuminato, Torino 1774. 

9. Teatro del mondo e del Vangelo, in varie scene, Vercelli 
1772, ecc. ecc. 

TEMPO Innocenzo, nacque ai 3 novembre 1800 da Benedetto, 
usciere di città, e da Barbara Ramerò. Datosi alla carriera 
delle armi, la percorse onoratamente, e coi proprii meriti 
si guadagnò il grado di Capitano. Mori in patria ai 6 di 
maggio 1857. 

TIZZONI Antonio, figlio di Riccardo I, signore di Crescentino, 
uomo saggio e prudente, dettò nel 1345 gli statuti cre- 
scentinesi conservati negli Archivii di Corte (1). 

TIZZONI Giacomo I, figlio di Riccardo II, fu (27 settembre 1434) 
dall'imperatore Sigismondo nominato Vicario imperiale. 

TIZZONI Riccardo 111, Consigliere di Stato del Duca di Savoia, 
e nel 1470 Governatore di Nizza marittima. 

TOURNON Francesco Antonio, figlio di Oddone emigrato fran- 
cese, uomo di molte cognizioni, con testamento 14 ottobre» 
1 760 rogato Scolano, fece parecchi legati pii, e fu uno dei. 
benefattori dell'ospedale di Crescentino sua patria. 

TOURNON Giovanni Maria, nato nel 1716 dal prenominato er 
da Catterina Curti, valente dottor fisico (laureatosi ai 1$ 
febbraio 1740) e agronomo distintissimo, era medico-capo 
dell'ospedale. Nominato (21 marzo 1757) medico del pre- 

(1) A questa famiglia appartengono Lodovico II Tizzoni Conte di Desana», 
uomo dotto, e Margherita Pelletta e Camilla Scarampi poetesse. V. Randello, 
dediche alle novelle XIII e XXV parte l.a, XVII, XVIII, XXXI, e XLI parte 3.a, 
e XIV parte 4.a, nell'ultima delle quali la Camilla è detta novella Saffo. 
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sidio di Verrua, ne ebbe poi (17 maggio 1787) onorevole 
giubilazione. Moriva in patria ai 18 maggio 1793 lascian- 
do MS. 

1. Opuscoli sopra malattie. 

2. Memorie di economia agraria. 

TOURNON Giuseppe Antonio Adriano, figlio del precedente, nac- 
que ai 5 marzo 1760, studiò teologia in Vercelli, poi si 
ammogliò (1789) in Felicita de' Bertelli, famiglia patrizia 
di Borgo d'Ale. Ei fu Capitano della 2.a centuria di Sa- 
luggia (7 ottobre 1794), R. Delegato (13 dicembre), Pre- 
sidente municipale (1799 e 1800), Membro del Consiglio 
generale del Dipartimento della Sesia (29 luglio 1802), e 
del Collegio elettorale (5 dicembre 1803), e Preside per 
le elezioni cantonali (16 settembre 1808). Amministrò lun- 
gamente le opere pie, e ne ebbe espressi encomii. Mancò 
ai vivi in patria ai 17 gennaio 1831. 

TRABUCCO Giovan Angelo dei Conti di Castagnè, Ufficiale, con 
testamento 9 ottobre 1779 lasciò considerevoli legati al- 
l'ospedale, e morì in Crescentino nel novembre 1779. 

TR0SELL1 Giuseppe Maria, nato ai 29 giugno 1 750 dal soldato 
Felice , filppino, e poeta arcade col nome di Labindo, morto 
in patria ai 13 aprile 1800, scrisse: Molte poesie di circo- 
stanza stampate, e orazioni sacre, MS. (1). 

UBERTINO (di cui si ignora il casato), Crescentinese e da al- 
cuni erroneamente (perchè colà dimorava) detto da Casale, 
francescano, era uno dei capi dei cosidetti Spirituali, i quali 
sostennero davanti a Papa Clemente V le tesi di frate Oliva. 
Fu accusato al Papa Giovanni XXII e poi assolto nel 1330. 
Scrisse : 

1 . L'albero della vita del Crocifisso. 

2. Trattato degli spettacoli della Chiesa. 

r 

(1) Papa Pio VI nel 1798 soggiornò alcuni giorni in Crescentino ( dormiva 
nella camera al Sud, piano terreno, della casa parrocchiale, allora dei Filip- 
pini), e alle preghiere del Troselliai 23 di aprile dichiarò privilegiato l'altare 
della cappella superiore del Santuario di N. 0. del Palazzo. V. L" originale 
Decreto o Breve nell'Archivio del Santuario. 
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UMOGLIO o UMOLIO Antonio, celebre giureconsulto verso la 
metà del secolo XIV. La patria gli deve esser grata dello 
aver egli saputo attutare le ostilità insorte pei confini. 

UMOGLIO BERNARDINO e 

UMOGLIO Francesco, entrambi Colonnelli di legione per Carlo U£ 
di Savoia, perdettero la vita nel 1531 combattendo da 
prodi all'assedio di Mondovì. 

UMOGLIO Giovanni Battista, avvocato collegiato e professore di 
leggi nell'Università di Torino, e nel 1590 Senatore, poi 
Presidente, mancò ai vivi nel 1610, lasciando, non che i 
trattati legali, varie decisioni, MS. 

UMOGLIO Giuseppe, primogenito del precedente, avvocato col- 
legiato e Presidente del Senato di Torino, scrisse: 

1. Allegante e consulti legali. 

2. Avvertimenti in materia politica. 

3. Elogio di Tepato Aresmi, in versi latini, Torino 1597. 
UMOGLIO Michelangelo, secondogenito, avvocato collegiato a To- 
rino nel 1614. 

VALLIN Francesco, Colonnello per Carlo Emanuele II di Savoia 
nel 1647. 

VALLIN Giuseppe, figlio di Leone, Maggior Generale, Governa- 
tore del forte di Verrua, fregiato (7 aprile 1795) della 
croce di Cavaliere mauriziano, nacque ai 15 ottobre 1719, 

e cessò di vivere nel 1802, lasciando agli eredi alcune 

» 

opere MS. 

VALLIN Leone, figlio del notaio Francesco, nato nel 1760, sa- 
cerdote, dottore di teologia, fu cappellano del Duca d'Or- 
leans in Francia, poi parroco a Villareggia (Vercelli), e 
scrisse : 

1 . Esercizio di pietà ad uso dei militari nella guerra del 1 792. 

2. Raccolta di lettere pastorali del Cardinale Costa, Torino 
1796. 

VARRÀ o VOARA Pietro Antonio, nato a S. Genuario dal no- 
taio-barbiere Giovan Pietro, musico rinomato, scrisse va- 
rie opere in musica, e fu maestro di cappella alla Corte di 
Savoia sullo scorcio del secolo XVI. 
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VELLIETO .Antonio era nel 1575 avvocato collegiata a Torino. 

VENEZIA Giovanni Maria celebre medico nel 1678, scrisse: De 
cwatione omnium morborum particulariutriy maxime accidenta- 
lium ac febrium, additi* observationibus de pulsu, eie. MS., opera 
assai lodata dal Metaxat professore di anatomia a Roma. 

VIALE Egidio, francescano, dottore della Sorbona, nel 1604 
Guardiano a Savigliano, poi Ministro dell'Ordine, per atto 
11 dicembre 1627 rogato Pettenati donò al Municipio Cre- 
scentinese i corpi di S. Genuario e di S. Margherita. Scrisse: 

1. Rimostranza , con cui avvisa Papa Pio V delle trame del 
Turco contro la cristianità. 

2. La sua missione apostolica presso le potenze di Spagna r 
Savoia, Genova e Venezia per la lega contro il Turco. 

VIALE Gerolamo, fratello di Egidio, pur francescano, Ministro 
provinciale ed egregio oratore, scrisse alcune opere andate 
smarrite. 

VILLA Giuseppe Maria, con testamento 26 aprile 1778 instituì 
due doti di L. 110 caduna da distribuirsi ogni anno a 
fanciulle povere. 

V1NCIAN0 Alberto, canonico lateranense e procuratore dell'Or- 
dine, tradusse e pubblicò la seguente opera del Cochorella : 
Tremitanae olim Diomedeae insulae accuratissima descriptio lib. 
VI, Milano 1604 (1).- 

(1) Quantunque chi scrive siasi proposto di non far cenno dei Crescenti- 
nesi viventi, tuttavia alta ammirazione e sincera gratitudine non gli permet- 
tono di tacere del chiariss. Cavaliere Profess. Sacerdote Giacomo Bossi 
figliuolo di Carlo, nato ai 22 gennaio 1787. Questo illustre concittadino, fatti 
i primi studi in patria e quelli di Filosofìa e di Teologia in Vercelli , fu 
(appena Sacerdote) Professore di filosofia e poco dopo Reggente la cattedra 
di Teologia in quel Seminario, quindi nel 1816, e per parecchi anni, Profess. 
di Rettorica nel Collegio da lui «istituito a Trino , poi dal 1832 al 1854 
•Professore di Lettere, di Storia e di Geografia nella R. Accademia Militare di 
Torino ('), fregiato nel 1854 della croce di Cavaliere Mauriziano, e finalmente 
Bibliotecario e provveditore agli Studi a Crescemmo. Amantissimo della Pa- 

• 

■ 

O NB. Nell'Accademia Militare ebbe per parecchi anni a collega V illustre 
concittadino Felice Chiò ora professore di Fisica sublime nella Università 
<li Torino e Deputato al Parlamento del Collegio Crescentinese. 
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tria, generoso amico quanto sapiente Maestro degli studiosi, aprì nella Biblio- 
teca gratuite scuole quotidiane di lingua Francese, di Storia, e di Geografia 
per amendue i sessi, e sta ora insegnando pur gratuitamente la 2. Rettorica 
nel Civico Collegio. Questi fatti parlano di questo esimio concittadino ben 
più alto di qualunque elogio, il quale d'altronde potrebbe per avventura in- 
crescere a Lui tanto modesto quanto dotto. Donò la patria dei seguenti pre- 
ziosi suoi scritti: 

1. Una proposta sopra la consonati xa dellé Antichità indiane con la 
Storia di Mose tratta dagli anniversarii discorsi del Cav. William Iones 
alla Accademia di Calcutta, operetta stampata (1822) nel voi. 1. dell' Amico 
d'Italia, ristampata a Napoli, e lodata assai dal Cardinale Zurla. 

2. Articoli quattro sopra l'interno dell'Affrica, stampati (1822) nell'amica 
d'Italia. 

3. Del duello conseguente dal volgare sistema di onor militare, operetta 
stampata (1827) nei voi. X e XI dell'Amico d'Italia. 

4. Panegirico di S. Agostino ; Torino 182*. 

5. Tre dissertazioni : Bai Saggio sopra l'origine unica delle cifre e let- 
tere di tutti i popoli, per M. de Paravey , stampate (1828) nei voi. XI , XII , 
XIII e XIV dell'amico d'Italia. L'A. n'ebbe encomii da molti e massime dal 
Conte Senft Ambasciatore Austriaco a Torino , e dal Paravey ; e il Marchese 
Cesare Tapparelli D'Azeglio le ristampò poi lodandone l'A., e perchè possano 
(cosi il D'Azeglio) i lettori conoscere in continuata lettura il complesso delle 
teorie di M. Paravey maestrevolmente ordinate. 

6. Compendio di Geografia per la R. Accademia Militare ; Torino 1854. 

7. Elementi di Geografia politica »... t Anìì , » 

8. Compendio di Storia universale I ,e <* uah °P erC 8000 StatG ^ 
compiute in un solo anno ( 1841 ) e approvate dal Consiglio d' Istruzione ai 
22 aprile 1842, e d'allora in poi servirono di testo agli allievi della Regia 
Accademia, del R. Collegio Militare di Racconigi , e ai sergenti per la am- 
messione al grado di ufficiale. Gli Elementi di Geografia furano ( 20 gen- 
naio 1851) approvati dal Ministero per servir'di testo nei Collegi nazionali, 
e il compendio di Storia fu anche adottato pel Collegio di Marina. 

9. Della morale ricavata dalle eredense cattoliche ( 1844 ) ad uso della 
R. Accademia Militare , opera approvata e lodata dal Consiglio d' Istruzione 
(20 agosto 1846), e dal Teologo Gbiringhello (1844) colle parole : Ecco quanto 
ebbi ad osservare in questo MS. del quale non loderò mai quanto basti il 
disegno, il bell'ordine, la scelta degli argomenti, la vaghezza del dire, e quel 
compleso insomma di doti , che ne fanno un buon inattuale religioso ad 
uso non solo della militare, ma di tutti la studiosa gioventù, 

10. I Negri della pigrizia occidentale e dell'interna, e i Mori Arabi del 
Saara e del deserto di Libia , 3 voi. in 4 di 800 e più pag. ciascuno, corre- 
dati da carte Geografiche , Torino 1839-51. Quest'opera fu lodata dalle Gaz- 
zette italiane : Gazzetta Piemontese, Gazzetta di Genova, Iride liovarese r 
Gazzetta privileg. di Milano, e massime dal Messaggiere Torinese, che la 
disse : Opera commendevole da tutti i lati. Ebbe pur le lodi da giornali 
esteri , quale YEcho du Monde savant, e dai due celebri Graberg e D'A- 
vezac. Il Graberg la encomiò alle adunanze degli scienziati italiani celebrate 
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nel 1841 a Firenze, e nel 1846 a Genova. Il D'Avezac nel giornale parigino 
Nouvelles annales des Voyoges (1841 , Ut. 1, pag. 105) fra gli altri elogi ha 
pur questo : en lisant M. Bossi, fai trouvé dans les allure* de son style, corn- 
ine dans le ehoix de ses expressio* quelque chote de plus franchement, de 
plus puremeni Ualien, qus dans la plupart des livree modernee venus de delà 
lesÀlpes, Per quest'opera S. S. Pio IX (come da lettera del Cardinale pre- 
fetto della propaganda 30 aprile 1847) donò il nostro Bossi di una medaglia 
d'oro. 

H. Discorso detto nel dì eaero a S. Maurilio (1 5 gennaio 1846) neW O- 
ratorio della R. M. Aceademia. 

13. Molti articoli stampati (1848-49) nel Conciliatore Torinese. 

13. Poesie ed inscrizioni di circostanza, fra le quali ci è caro ricordare 
quelle dettate nel 1856 per la festa patronale di Crescentino; Torino tipi 
Arnaldi 1856. 

14. Orazione per l'inaugurazione dell'anno scolastico 1855-66 nel CoU 
legio di Crescentino, MS. 

15. Riforma del nuovo Dizionario geografico universale dell' AntoneUi , 

«li cui sono già pubblicati due grossi volumi in 4. grande ; Torino, tipi Fo- 
d ratti. 

16. Riforma a seconda del programma ministeriale del Compendio di 
Stori auniversale, che speriamo sarà in quest'anno dato alle stampe. 
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DOCUMENTI 



I, 999 7 maggio. Estratto dal diploma di Ottone IH. 
Confìrmamus Sancto Eusebio (1) Abatiam de Lucedio, sicut 

Carolus Augustus et divae memoriae genilor noster fecerunt. 
Confìrmamus Sancto Michaeli de Lucedio (2) hanc pertinentiam > 
quam horium S. Michaelis vocamus, idest Monte Regis, usque 
ad aquam nigram, sicut currit Amporium (3), et usque sola- 
rium arsum, et usque fossatum Asinarium, et sicut est eccle- 
sia S. Mariae a Ponte, et Stura currit subtus Broilum vetus. 
Confìrmamus Alberam, atque Gardinam, et usque Runcum sic- 
cum, et a terra Monctuorum, sicut Ampori tenet, usque in ca- 
put montis Balasese, et usque in Padum. Confìrmamus Tama- 
saniga et totum versade usque in Ampori, et totum Andolium 
intra Duriam et Padum, et zebedaste. Confìrmamus S. Michaeli 
de Lucedio, sicut Lotarius augustus donavit quando corpus San- 
cti Ianuarii ibi collocavit, cortem Quadradulam (4) cum distri- 
ctu Arimannorum, et Theloneo, et aqua Padi a portu Clavasti 
cum utrisque ripis usque ad Ellerum, ubi vetus Duria intrat in 
Padum, et a Duria usque Raucidum, et marinica sylva de Lu- 
cedio et Runcum siccum, et Casam Ugonis et sylvam Palazo- 
lastam. 

II. 4096. — Da Marco Sillano discese Boniconte Ranzo, ca- 
valiero e gentiluomo, di Filippo Re di Francia XXXVIII, il quale 
nell'anno 1096 con quattordici altri cavalieri di casa sua ac- 
compagnarono Hugone il grande fratello del Re, Humberto fi- 
gliuolo di Amedeo I Conte di Savoia e della Moriana (5), Got- 
ti) Cioè al Vescovado di Vercelli. 

(2) San Genuario. 

(3) Il Canale detto il Lamporo. 
(<i) Crescentino. 

(5) 11 Ranzo scrisse Umberto e Amedeo l invece di Umberto II e Amedeo 
II, perchè gli antichi scrittori non tenevano conto di Amedeo I tìglio di 
Umberto Biancamano. 
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tofredo Buglione di Lorena con altri Principi nella guerra sa- 
cra; e ritornato a Roma, presa che fu Gerusalemme, fu da 
Pasquale II papa premiato delle due parti delle tre decime dei 
frutti et animali nascenti in cinque luoghi del Vercellese, cioè 
Crescentino, S. Genuario, Fontanetto, Palazzolo, Cesale e Cam- 
pagnola, delle quali, ecc. ecc. — Gap. 2. Origine della famiglia 
dei Ranzi di G. F. Ranso professore a Bologna, Torino 1000 (1). 

HI. 4242. — De locis franchis. — Statutum est quod loca 
quae facta sunt franca custodiantur et in statu teneantur ad 
honorem et utilitatem Comunis, sicut per cartam franchitatis est 
ordina tum. 

De loco Crescentini explendo. — millesimo dugentesiroo quadra- 
gesimo secundo. — Item statutum et ordinatum est, quod potestas 
teneatur explere seu expleri facere locum ubi facta sunt fossata 
ad Crescentinum, et compellere homines villarum circumstantium 
intrare praedictum locum de quibus villis videbitur Credenciae 
toti vel maiori parti. Ad quam Credenciam debeantur vocari 
paratici et fiat dieta Credencia infra Sanctam Mariani candela- 
riam. — Pergaìnena dell'Archivio civico di Vercelli, copia della 
quale è dovuta alla gentilezza dell' egregio archivista professore 
Gitala. ' 

IV. 1254 2 dicembre. — De locis franchis custodiendis. — 
De liberta te Crescentini. — Item quod de cetero in perpetuum 
omnia privilegia et conditiones datae et attributae Comuni et ho- 
minibus Crescentini per Comune Vercellarum inviolabiliter ob- 
serventur et specialiter privilegia et conditiones et petitiones 
concessas eidem, sive Bertoldo de Brugno potestati dicti loci et 
Petro Boxo et Henrico Mollio ambaxadoribus ipsius Comunis no- 
mine dicti Comunis per Credentiam Vercellarum. Scilicet quod 
Comune Vercellarum debeat cogere dominos terrae vendere ter- 
ram, super qua essent sedimina sive livrata sive quae livrabun- 

(i) Giusta un antico privilegio della famiglia Ranza chiunque inuodueeva 
in Vercelli dei pomi ranzi prima di scaricarli doveva portarli alla casa del 
primogenito di essa famiglia e presentargliene sei per ogni carico, lo che 
face vasi ancora ai tempi del Modena , verso il 1020. V. Appendice al Calen- 
dario Geo. 1856. 



Digitized by Google 



— Ilio — 

tur. Et si domini terrarum nullatenus nollent eas vendere se- 
cundum conditionem aseriptam vel postposuerint quod a predi- 
cto tempore in antea non teneatur i Ili cui livratum esset vel 
livraretur sedimen reddere iustitiam de proprietate terrae do- 
mino. Et nullus homo cui livratum esset sedimen vel livra- 
retur possit venderò, donare vel alienare in aliquam per- 
sonam quae non sit subdita Comunis Vercellarum et Coniunis 
Crescentini. Et quod illa persona, cui livratum esset vel li- 
vraretur sedimen, si non veniret ad habitandum in dictum 
locum usque ad medium annum, illum sedimen venire debeat 
pieno iure in Comune Crescentini secundum quod plenius 
pracdicta et alia continentur in instrumento facto per Gulliel- 
mum de Raymondo notarium. • 

Millesimo ducentesimo quinquagesimo quarto, die mercurii, se- 
cundo mensis decembris. 

De libertate concessa burgo et hominibus Crescentini. — Item 
teneatur potestas gubernare attendere et observare et attendi 
et observari lacere omnes libertates, franchitates, immuhitates, 
et privilegia et conditiones atque concessiones factas concessas 
et datas per Comune Vercellarum Burgo et hominibus Crescen- 
tini, de quibus libertatibus et aliis extant instrumenta facta per 
Gulliclmum de Raymondo notarium et secundum quod in ipsis 
instrumentis corttinetur. — Pergamena dell'Archivio civico vcrcel- 
lese y copia della quale è pur dovuta alla gentilezza del signor pro- 
fessore Guaì a. 

V. 563. — Lucio Galbio Ticione qui agens fortiter, dimicando 
gloriose occubuit, tribus post se relictis friiis superstitibus, A. 
Anduasio, C. Tuberone, et L. Reicardo militantibus summa fide 

honestis stipendiis familia honestissima et pernobilis quae, 

per multa ante saecula in glorioso equestri ordine feliciter flo- 

ruerat in quo ab atavis, proavisque summa cum laude 

claruerunt. — Estratto della lettera di Giustiniano a Narsete. De- 
gregori Pier Maurizio. 

VI. 1345 7 aprile. — In burgo Crexentini et domo Comuni- 
tatis dicti loci. Convocato et congregato Consilio Comunitatis et 
hominum Crexentini, nec non Credentia loci de mandato discreti 
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viri Martini de Bella burgen. Crexentini, nec non consulis et 
clavarii dicti loci. Ad quam Oedentiam et consilium pervene- 
runt duae partes et ultra credentiariorum ac et hominum et 
personarum loci Comunitatis burgi Crexentini, nomina quorum 
inferius describuntur, primo: Martinus de Bella consul et eia- 
varius dicti loci seu burgi, Iacobus Bos, Gullielmus Pasquarius, 
Nicolinus lsarellus, Vercellinus de Buzio, Gullielmus de Aychino, 
Alexander de Arali, Petrus Schotus, Iacobus Barberius, Ruffinus 
Conlocius, Iacobus Gibor, Ubertus de Buzio, Ruffinus lsarellus, 
Petrus de Perino, Petrus Fixus, Ubertus Balma, Vercellinus Ra- 
stellus, Petrus Gallus, Grisanus Gallus, Ottinus de Humana, 
Ruffinus Surdus, Ioannes Silva, Gilardus Caligarius, Ioannes de 
Fumo, Ioannes Connascha, Perinus de Fumo, Petrus Cornova, 
et Gullielmus Sala omnes credendarii praedicti loci, alii vero 
sunt hii, primo : Vercellinus Bottarellus, Gullielmus de Mandra, 
Iacobus de Bruno, Iacobus lsarellus, Iacobus Bellavena, Gul- 
lielmus Trincberius, Iacobus Frono, Ubertus de Caneplano, Ia- 
cobus Ihrincherius, Ubertus Lana, Iacobus de Monteclaristo, Ia- 
cobus Cologna, Ubertus Crexentus, Ioannes de Lazoya, Ubertus 
de Zerbo, Ioannes de Zerbo, Henricus Fixus, Ruffinus Gallus, 
Gullielmus lsarellus, Dallus Bacolla, Ioannes de Schopetis, Ioan- 
nes Septhis, Ubertus de Fumo, Bonus Ioannes de Mapheo, Mar- 
tinus Gilardinus, Ricardus Perottis, Gullielmus de Perino, An- 
serminus de Carlone, Ioannes Bergaminus, Bonifacius Ferro, Ia- 
cobus de Garbilio, Gilianus de Laboreta, Gullielmus de Seme- 
nenga, Iacobus de Clerico, Sandronus Daderus, Guillielmus Ma- 
zochus, Ioannes de Osello, Clara de Fumo, Iacobus et Viano 
de Fumo, Petrus Vetula, Ioannes de Trunzano, Antonius Ter- 
ronus, Rubeus de Bindis, Ubertus Mestura, Gullielmus de Picho, 
Gullielmus de Mileta, Gullielmus Becharius, Ubertus de Aya, 
Gualla Valchinus, Ioannes Bos, Gullielmus Imboriatus, et multa 
alia copiosa populì multitudo; in qua credentia omnes, clava- 
rius consul, credendarii, homines et personae dicti loci Crexen- 
tini unanimiter in dieta credentia posuerunt, quod eisdem om- 
nibus et singulis videtur statuendum, ordinandum, ac et de- 
cernendum quomodo se habere debeant ac et qua lege regere 
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ac vivere subter protectione, iurisdictione et dominio egregi et 
potentis viri domini Ricardi de Tizzionibus militis felicis recor- 
dacionis et strenuissimi dom. dom. Henrici VII imperatori Ro- 
manorum et semper augusti, etc. etc. 

Lata fuit (da Enrico VII) sententia contra Comune et homi- 
nes regentes Givitatem et districtum Vercellarum, qua ipsa Ci- 
vita s propter ipsorum malitias civium et hominum condemnati 
fuerunt criminis Legis luliae maiestatis, ipsorum bona omnia 
confiscata ac etiam adiudicata Gamerae ipsius sacra tiss. dom. 
Impera toris ; et sicut specialiter privati fuerunt ipsi cives et ci- 
vitas mero, raixtoque imperio, omnimoda iurisdictione ac etiara 
signoria, si quam vel si quod habeant et usi erant habere in 
ipsa civitate et districtu, nec non quibuscumque aliis iuribus, 
pactis, conventionibus et privilegiis quocumque modo ipsi Civi- 
ta ti spectantibus tam in Comune hominibus, et personis distri- 
ctu, et iurisdictione burgi et loci Crexentini, quam alibi et 
ubique locorum; et sicut ipsi omnes a iurisdictione dictae civi- 
tatis exempti fuerunt et totaliter ab ipsius civitatis dominio li- 
berati et absoluti sententialiter, ut superius est expressum. Re- 
cognoscens etiam exinde quod praedicti de Crexentino non pos- 
sint rationaliter defensari nec a persecutoribus et iniuriis pro- 
tegi, nisi se ipsos omnes de Crexentino regimini, protectioni, 
ac etiam defentioni, iurisdictionique omnimodae se ac sua subii- 
cerent dicto dom. Ricardo, et quod praedictis causis et rationi- 
bus praecedentibus praedicti omnes unanimiter et concorditer 
per se suosque haeredes et successores tamquam liberati a subie- 
ctione, signoria, dominio praedictae civitatis Vercellarum, se 
et suos omniaque sua bona subiecerunt protectioni dicti dom. 
Ricardi, etc. — Archivio civico. 

VII. 4315 16 aprile. — In primis eisdem solempniter stipu- 
lantibus propriis nominibus et nominibus quibuscumque suorum 
per se et haeredibus suis promissit ipse dominus Ricard us (de 
Titionibus) et convenit quod in dicto loco et burgo Crexentini 
et prò regimine et defentione loci praedicti eisdem fldelibus et 
subditis dilectis hominibus de Crexentino dabit et assignabit 
unum bonum Poteslatem sapientem ac discretum virum in pre- 
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tore dicti loci Crexentini de sex in sex mensibus aut de anno 
in anno sicut et prout eidem dom. Ricardo utilis videbitur ex- 
pedire. Qui omnes de Crexentino regat et protegat secundum 
pactus, leges, et canonicas sanctiones, consuetudines, statuta 
et ordinamenta ac et reformationes factas et fiendas imposlerum 
per dictos homines de Crexentino; et praedicti de Crexentino 
omnes concorditer promisserunt ipsi dom. Ricardo et convene- 
runt dare et solvere ipsi potestati prò suo salario secundum 
statum et personam dicti Potestatis prout cum eodem Potestate 
ad concordiam pervenerint, nec per dictum dominum suum ipsa 
Comunitas cogi possit ad maius salariura ipsi Potestati persol- 
vendum. 

Item inter ipsos, etc... convenit solempniter quod Potestas 
in burgo et loco Crexentini et in loco consueto et prout moris 
est dicti loci suam auctoritatem aut potestatem agere, et ex- 

periri ius et iustitiam plenam non conveniet, citabit, aut 

conveniri seu citari consentiet extra praedictum burgum Cre- 
xentini, etc. 

Item dom. Ricardus promissit quod quodcumque ex praedi- 
ctis extra dictum locum Crexentini fuerit dictum, gestum, fa- 
ctum, permissum aut sententiatum ipso facto sit cassum, irri- 
tuin et nullius valoris, etc... Item promissit et convenit cum 
eisdem quod in»dicto loco Crexentini non imponet per se et 
haeredes suos nec imponi consentiet aliqua fodra, taleas, exer- 
citium, dacia, cavalcatas, sive quascumque alias extraordina- 
rias exactiones, angarias, sive perangarias, nisi de voluntate 
consensu et praeambula Urtius Comunitatis sive maioris partis 
hominum et personarum dicti loci Crexentini, et si alio modo 
imponeret aut imponentibus consentirei ad onera praedicta sine 
aliquod praedictorum non teneantur ullomodo nec aliquibus 
poenis seu mulctis per praedictis observandis constringi aut mul- 
ctari possint, sed ab eisdem sint totaliter absoluti, etc. etc. — 
Archivio civico. 

Vili. U16 12 gennaio. — In quest'atto dopo d'esìmi stabilita 
la restituzione di Vercelli in capo ad otto anni, si aggiunge: — Item 
hoc acto, quod I). Abas de Titionibus (Antonio) ac alii nobile* 
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de Titionibus quicumque tam cives et habentes aliqua bona, 
proprietates, seu possessiones in civitate seu dioecesi Vercella- 
rum et possint et debeant libere gaudere eisdem bonis, pro- 
prietatibus, possessionibus, fìctis et redditibus cum effectu, ac 
ipsos redditus et proventus prò eorum libitu voluntatis et quan- 
documque yoluerint reducere et reduci facere quocumque vo- 
luerint, etc. 

Acto etiam, quod de Titionibus et de Bulgaro non possint se 
appropinquare per tractum balistae dictae civitati et fortalitiis 
dioecesis Vercellarum, sed bene possint mittere ad dictam ci- 
vitatem et terras dioecesis Vercellarum tempore recollectionis 
fruciuum usque ad numerum farailiorum quinque inter omnes, 
qui ibi stare possint ac et redire prò libitu voluntatis ipsorum 
sine contradictione prò reductione et recollectione dictorum fru- 
ctuum, durante dicto tempore, et eorum possessiones non pos- 
sint laborare facere per alios quam per subditos praefati D. 
Marchionis. — Archivio di S. Genuario. 

IX. 4Ì22 23 aprile. — Investitura dell'Abate Antonio Tizzoni a 
Giacomo Tizzoni Signore di Crescentino. — Antonius de Titionibus 
Dei et apostolicae Sedis gratia Abbas monasterii Sancti Ianua- 
rii, etc. etc... — Damus, tradimus et in emphiteusim perpe- 
tuarti concedimus eidem Dom. Iacobo (de Titionibus) presenti et 
per se, suisque haeredibus, recipienti et accentanti medietatem 
villae ac pertinentiarum eiusdem monasterii S. lanuarii, ad ha. 
bendum, tenendum, possidendum, et quidquid sibi, suisque 
haeredibus, iure emphiteutico semper salvo, placuerit, perpetuo 
faciendum, cum omnibus et singulis accessoribus, etc. etc.... 
prò annuo censu sive canone vigintiquinque librarum cerae no- 
bis Abbati et conventui praesentibus et futuris annis singulis 
in festo S. lanuarii praestandos, persolvendos, in perpetuum 
per ipsum Dom. Iacobum, eiusque haeredes, etc. etc. — Ar- 
chivio di S. Genuario. 

X. 1422 26 luglio. — Investitura del Duca di Milano Filippo 
Maria Visconti a Giacomo Tizzoni. — Eidem igitur Iacobo (Tizzoni) 
prò se, fìliis et haeredibus et successoribus suis etiam singu- 
laribus concedendum, dandum, et largiendum duximus et prae- 
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sentium tenore omni modo, iure, via, et forma, quibus melius 
possumus, concedimus, largimur, et damus titulo purae, merae, 
simplicis et inviolabilis inter vivos donationis terram seu locum 
Sancti Ianuarii districtus nostri Vercellensis immunem, liberam, 
exemptam et omnino separatam ab omni subiectione, iurisdi- 
ctione, et obedientia civitatis nostrae Vercellarum et offìcialium 
suorum, ac cum mero et mixto imperio, plenaque et omnimoda 
iurisdictione, nec non cum omnibus et singulis iuribus, iuris- 
dictionibus, assiis, accessibus, ingressibus, etc. etc. — Archi- 
via di S. Genùario. 

XI. 1434 27 settembre. — Investitura dell'Imperatore Sigismondo 
a Giacomo Tizzoni. — Te scilicet et de legitimo matrimonio ex 
te natos et ex tuis sic processuris masculis haeredibus perpe- 
tuo nascituros et eis omnibus proximiores ex agnationis tuae 
lineae transversali usquequo aliquis supererit masculos haere- 
des, videlicet illum solum dumtaxat ex dictis masculis quem ex 
pluribus supervenientibus tu et post te successive is tuae po- 
testatis qui prò forma praesentis paginae dignitatem Comitatus 
et milhiae assequatur et suae mortis tempore habebit inter vi- 
vos, vel ultima voluntate expressa ad hanc in scriptis praeelle- 
geris et praeellegerit dignitatem. Nullaque ad id facta electione 
tuum et illius qui dignitatem ipsam assequatur primogenitum 
solum inter superstites Comitem et Militem ac Gomites et Mi- 
lites dictae nostrae terrae seu burgi Crescentini et totius eius 
territorii et poderii, quibus terrae, territorio et poderio titulum 
Comitatus et militiae attribuimus de caetero per praesentes, et 
in eis terra seu burgo, territorio et poderio universo et suis 
cunctis pertinentiis praesentium pagina et tenore creamus et 
constituimus. Et inde nobis omnimodas vices Romanae impera- 
toriae potestà tis nostras committentes conferimus et quae se- 
quuntur, etc. — Archivio civico di Crescentino. 

XII. 1435 4 gennaio. — Transazione e Investitura dui Duca 
Amedeo VIII di Savoia in persona del figliuolo principe Lodovico a 
Giacomo Tizzoni. — Vi si narra che: Per ipsum Iacobum (Tiz- 
zoni), ipsiusque armigeros tantae fuissent irrogatae iniuriae, 
strages, depopulationes et aliae iacturae, etc... quod ipse Dom. 
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Princeps illas nequaquam tollerare debet inultas, etc. — Tan- 
dem interventione nonnullorum ipsius Dona. Principis servito- 
rum, dictique Dom. Iacobi amicorum amicabili tractatu, prae- 
cipue interventu Illustr. Principis Dom. Philippi Mariae Angli 
Ducis Mediolani generis ipsius Dom. nostri Ducis Sabaudiae, quod, 
etc. — Et deinde ipse Dom. Princeps (Sabaudiae) ipsum Iacobum, 

presentem et humiliter recipientem prò se et suis liberis 

in perpetuum investivit, et retinuit, investitque et in vassalla- 
gium retinet de praedictis villa, locis, hominibus, fictis, prae- 
diis, maero, mixto imperio, omnimodaque iurisdictione, caete- 
risque pertinentiis et appendiciis universis Grescentini et S. 
lanuarii, prout ante, etc. etc. — Segue il giuraìnento di Giacomo 
e poi: Et haec bomagium et fìdelitatem sic fecit et praestitit di- 
ctus Dom. lacobus reverenter capite enudato, genibusque flexis 
ac manibus iunctis inter manus ipsius Dora. Principis positis, 
etc. — Archivio civico di Crescenti™. 

XIII. 1529. — Estratto di supplica dei Crescentinesì al Duca 
Carlo III di Savoia. — Excellentiae vestrae humiliter exponitur 
parte fidelium subditorum vestrorum Comunitatis et hominum 
loci Crescentini tam in particulari quam in universo, quod pro- 
pter cedem magnif. Dom. Comitura Ricardi et Beatricis iuga- 
lium de Ticionibus eorumque familiae de anno praesenti et 
mense februarii perpetratam noctis tempore per quosdam de eo 
loco Crescentini, et ex eo quod ipsi exponentes tam comunctim 
quam divisim cum occisoribus praedictorum dominorum et fa- 
miliae, ac incendiariis domus eorundem conversati fuerunt multa 
colloquia cum ipsis ad invicem facientes, et quae videntur ha» 
buisse rata et grata gesta per ipsos occisores, incendiarios et 
populares ipsius loci ea nocte, qua praemissa perpetrata fue- 
runt propter sonum campanae ac stremitum ac varias acclaraa- 
tiones, quae fiebant per ipsum locum ad arma, ad moenia, ad 
portas, ad forum, insurrexerunt partim cum armis, partim cum 
luminibus discurrentes per ipsum locum, aliqui videlicet ad por- 
tas, aliqui ad moenia, et per alia loca Crescentini tumultuose 
veluti, etc. — licet post factum plures et prò maiori parte por 
puli praemissa grata habuerunt propter mala tractamenta ipso- 

11 
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rum iugalium, praemaxime quia volebant ipsi iugales inducere 
gentes forenses in ipsum locum Crescentini prò occidendo et 
male traclando ipsos exponentes, etc. — Archivio civico di Cre- 
scentino, Atti autentici Brocardo. 

XIV. 1529. — Più che dell'anno 1529 alli 14 febbraio alle 
tre hore circa di notte Stefano Rastello, Antonio Viancino et 
altri nominati in le scritture di gratia andarono al palazzo di 
detto Conte Riccardo, dove commessero il delitto per qual si 
contende. — Archivio civico, id. 

XV. 1529. Estratto d'atto dell'archivio di Vische, autentico Amiono. 
— Sarà più sempre viva fra noi l'alleanza et quelli di Crescen- 
tino, perchè questa gente crescentinese è portata di core per 
noi; mentre coll'aiuto di loro siamo stati liberi dalla signoria 
de' nostri Conti (i Bianchi di S. Martino) che abusavano di tutto 
et delle nostre cose più care con scandalo. Noi di Vische se- 
guendo l'esempio della gente di Crescentino siamo anche an^ 
dati in quella città per liberare essi dallo stesso giogo de' Mar- 
chesi (t Tizzoni) loro assoluti patroni anche scandalosi come i 
nostri, ma non arrivamo in tempo, perciocché era già seguito 
nel castello loro proprio il macello di tutti quei patroni, ec- 
cetto un bambino, che era fuori consegnato ad una balia di altro 
paese. Nella festa del nostro protettore S. Bartolomeo saranno i 
primi a ballare quei di Crescentino e si griderà in principio : fuora 
Crescenti™, eviva Crescentino e lo stesso si farà dai Crescentinesi 
e vi sarà un pranzo fatto in comune a spese della Comunità. 

XVI. 1529. — Primo: Che del anno 1529 del mese di fe- 
braro il signor Conte Gio. Andrea (Tizzoni) congregò copie e 
moltitudini di soldati a piedi et a cavallo et con essi s'incam- 
minò alla volta di Crescentino. — Più che gionto a Chiavasso 
con parte di detta cavallaria e fanteria la Comunità et huomini 
di Crescentino lo manderono incontrar con le chiavi delle porte 
et li mandati fureno mes. Petrino Capitaneo suo genero et al- 
tri di Crescentino, quali nel luoco di Chivasso presentoreno dette 
chiavi al detto signor Conte Gio. Andrea et lui li accettò. — Più 
che gionto esso signor Conte con la cavalleria et fanteria, che 
lui aveva, a Crescentino trovò le porte di esso luoco aperte et 
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intrò a suo bon piacere. — Più che intrato che fu con detta 
gente d'arme diede detto luoco et insieme le cassine di fuori 
a sacco a detti soldati e gente d'armi, et cosi da esso signor 
Conte e da sua gente detto luoco di Crescentino et soe cassine 
di fuori fureno saccheggiate. — Più et spogliate di tutti suoi 
beni mobili e merchantie per la valsuta a comune estimatione 
di scudi cinquantamilia. — Più che il detto sacco durò nove 
mesi et per quel tempo la maggior parte del populo fu 
tenuta in esilio senza distintione di boni et mali. — Più che 
dil detto tempo esso signor Conte Gio. Andrea fecce abrugiare 
et- distruere cinque hostarie, le cassine che erano atorno esso 
luoco et altre case dentro. — Più che dil detto anno durando 
detti nove mesi et appresso varie persone di Crescentino etiam- 
dio delli inclusi nella gratia fatta per la Eccel. dil signor Duca 
Carlo fureno per ordine di detto signor Conte incarcherate, fatto 
morire, fatto comporre in egregie somme di danari et respet- 
tivamente costretti a donargli suoi beni comuni et particolari. 
— Più che dil detto anno et durando il detto tempo di nove 
mesi detto signor Conte fece ricoglier li grani, marzaschi et 
altri frutti dalle possessioni comuni et particolari et di tutto il 
territorio di Crescentino, et di detti grani, marzaschi e frutti 
detta Comunità et huomini ne fureno privati perchè esso signor 
Conte ne dispose a suo uso, a suo bon piacere et fureno sacchi 
diecimilia e più. — Più che djl detto anno et durando detti 
nove mesi matina e sera faceva detto signor Conte per pubblico 
bando comandar alli huomini et donne che si ritrovavano in esso 
luoco et fuori alle cassine, che dovessero andar remondar et 
purgar il fosso d'essa terra sotto ardue pene. — Più che per 
virtù delli sudetti bandi et comandamenti sforzatamente anda- 
vano huomini et donne senza distintione a rimondar et purgar 
detto fosso, ove stando per ciò fare nella nita et nell'acqua in- 
sino alle asselle, molti afflitti dal stento et dal fredo ne mori- 
vano et donne si ritrovarono partorire sopra la riva di detto 
fosso per questa causa. — Più che esso signor Conte con le 
suddette cause et altre male et pessimamente trattava detti uo- 
mini - nò la Comunità et li huomini di Crescentino puotevano 
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securamente venire et defendersi avanti detto signor Conte Gio. 
Andrea, qual vinto da sdegno, et perchè aspirava ad impadro- 
nirsi di tutti li beni comuni et particolari esistenti in detto 
territorio, male et pessimamente tratava essi huomini facendo 
etiamdio delli inclusi nella gratia decapitare, morire, incarche- 
rare, redimersi in denari et donare i beni luoro comuni et par- 
ticolari, etc. etc. — Archivio civico, Atti in lite autentici Brocardo. 

XVII- 1529 28 giugno. — Patenti di grazia del Duca Carlo III 
di Savoia a favore dei Crescentinesi per l'uccisione di Riccardo Tiz- 
zoni- — Carolus Dux Sabaudiae, etc. etc. — - Universis facimus 
manifestum quod visa supplica tione his annexa, informationi- 
busque et expletis adversus Communitatem et homines Crescen- 
tini parte fisci nostri sumptis et fectis, relatis, ipsisque omni- 
bus per spectabilem benedilec. fidelem dom. Nicolaum de Bai- 
bis consilii nostri ultramontes Taurini ordinarie residentis co- 
lateralem, ac alios consiliarios nostros de nostri mandato visi- 
tatis et relatis, matura quoque super his eorum et procerum 
nostrorum subnominatorum deliberatione praehabita; attenden- 
tes quod licet homicidia in personas nunc quondam nostrorum 
fìdel. vassallorum dom. Ricardi de Ticionibus et Beatricis con- 
iugum Gomitum Crescentini et aliorum de familia ipsorum per- 
petrata et commissa, incendiumque et alia facti opera in sup- 
plicatone relata ; — attendentes eos, qui in ipsis homicidiis 
et incendio, etc.... Igitur ipsis Communitati et hominibus Cre- 
scentini suplicantibus tam in particulari quam in universo et 
super praemissis in supplicatone expressis.... ex nostra certa 
scientia et de potestatis plenitudine benigniter indulgemus et 
veniam damus, ac pristino statu restituimus, eisdem et ipso- 
rum cuilibet remittimus et quittamus omnes poenas, damna et 
mulctas, quibus praemissorum et dependentium occasione tam 
in aere quam in corpore plecti quomodolibet potuissent aut pos- 
sent, omnem notam, omnemque infamiae labem, quarum pro- 
pter ea notari possent aut impingi, ab eisdem penitus adstrin- 
gentes, et eosdem ad primevos honores, statimi, gradum, pa- 
triam, bonam gratiam nostram et bona eorum quaecumque etiam 
respectu Comunitatis restituimus. Quae sic egimus tam libera- 
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liter et de gratia speciali, quam prò et mediantibus scutis qua* 
tuordecim raillibus auri regis de sole per nos manibus be.:v 
dilec. spectab. lìdelis consiliarii thaesaurarii nostri generali* 
dom. Antonini Bavae, seu eius vicesgerentis habitis et receptis, 
qui de illis nobis legitime computare tenebitur, quamque et 
mediantibus pactis et conventionibus infrascriptis, videlicet : 
Primo, quod teneantur praedicti Comunitas et bomines Crescen* 
tini prò redemptione animarum defunctorum fundare unum sa* 
cellum seu capellam in loco et per tempus per nos statuendum, 
in quo singulis diebus celebrentur missae duae ; — Item quod 
teneantur et debeant perpetuo nobis et successoribus nostri» 
annuatim die festivitatis S. Martini dare et realiter tradere ter* 
tiam partem quorumcumque emolumentorum et obventionum 
ordinariarum ipsius loci ad electionem nostram ; — Item resero 
vamus tertiam partem quorumcumque praediorum et pascuorum 
comunium ipsius loci nobis et successoribus nostris ; — Volumus 
etiam et declaramus quod in huiusmodi nostris nullatènus com- 
prehendantur infranominati, videlicet: Antonius Viancini quon- 
dam Grisandi, Petrus Piolati alias Varescbini, Vercellinus Pio* 
lati abbas, Bartbolomeus Faxolus filius Bernardini, Grisandus 
Pasquaris filius Bernardini Pasquari, Eusebius de Pectenatis, 
Iacobinus de Pectenatis, Ioannes Antonius filius Francisci Fer- 
rarii, Bernardinus Fixus, Ioannes Antonius Armurerius, Stepha- 
nus Rastelli filius Ioannis Mariae, Franciscus de Ioanoto, Eu- 
sebius de Ferrarii, Gominus de Moxo, Bernardinus Feria, Ioan- 
nes de Trono, Antonius de Pino, Grisandus Gornalini, Ioannes 

Maria de Verolengo, quos ab huiusmodi nostris et earum 

comodo penitus exclusos et exceptos esse, contraque eos procedi 
ac iustitiam fieri et plecti volUmus et declaramus; mandantes 
propterea Consiliis nostris et Taurini residentibus, advocatis, et 
procuratoribus nostris, etc. etc. *- quatenus huiusmodi nostras 
remissionis, indulgentiae et quittationis litteras praedictis Co- 
munitati et hominibus, salvis tamen et semper exceptis supra- 
scriptis, iuxta eorum formam, seriem et mentem et tenorem 
attendant et inviolabiliter observent ac per quorum intererit il* 
las observari faciant nec eosdem earum ve alterum tam conimi - 
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ctim quam divisim praemissam supplicationem et dependentiam 
occasione nullimodo caetero turbent, raolestent, capiant, arre- 
stent, detineant, aut alias quoraodolibet inquietent idve fieri 
faciant, patiantur, vel permittant per quempiam, et captos seu 
detentos praemissorum occasione, si qui sint, duramodo non 
sint de exclusis ab huiusmodi indulgentia, relaxent et libere 
permittant abire, in quantum poenam praedictam incurrere for- 
mident, verum eosdem et eorum quemlibet in pace dimittant, 
eorumque bonis et fructibus etiam anni praesentis tam recole- 
ctis quam recoligendis uti et frui permittant, quoscumque pro- 
cessus poenarum, declarationes, informa tiones, et expleta ad- 
versus eos premissorum occasione formatas, sumptas, factas, et 
facta eorum de registris cancellent et annullent, impedimenta- 
que in eorum bonis apposita, si quae sint, tollant, et amoveant, 
quos, quas et quae respective cassamus, delemus, cancellamus, 
tolumus, et amovemus per praesentes, quas inconcusse obser- 
vare volumus, quibuscumque oppositionibus, exceptionibus, Ut- 
teris, mandatis, aliisque contraria ntibus non obstantibus. — 
Datura Chamberiaci die vigesima octava mensis iunii millesimo 
quingentesimo vigesimo nono. — Civico archivio, Pergamena. 

XVIII. 1533. —Più che del anno 4533 detto signor Conte 
(Gio. Andrea Tizzoni) introdusse nel predetto luoco di Crescen- 
tino il signor Bartolomeo della Stya con soldati quali promesse 
detto signor Conte di pascere e pagare del suo proprio, non 
dimeno foreno .costretti detta Comunità et huomini pascerli et 
pagarli del suo con danno loro. — Archivio civico, Atti in lite 
autentici Brocardo. 

XIX. 1535. — Più che dil anno 1535 introdusse detto si- 
gnor Conte (Gio. Andrea) in detto luoco di Crescentino soldati 
numero duecento quali dovea pascere et pagar dil suo proprio 
per promessa fatta alla Eccel. del Duca Carlo, non dimeno fecce 
sempre vivere essi soldati a discretione a danno e costo di essa 
povera Comunità et huomini dal tre di luglio insino alli 5 di 
dicembre. — Più che se per tei gravezza et danno alcuni di 
detto luoco et suo territorio si dolevano et lamentavano, gli 
«ra risposto che facessero donatione delli beni comuni et par- 
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ticolari al signor Conte et con ciò gli sarebbero levati li sol- 
dati et tal gravezza. — Più che alcuni con tal arte astretti et 
per la impossibilità di sostener la spesa fecero al signor Conte 
la donatione sudetta. — Più che dil detto tempo esso signor 
Conte costrengeva tutti li huomini che si trovaveno in esso luoco 
a radunarse la notte ancorché freddo fosse in una sala ove 
giacevano per terra come cani lasciando le lor mogli a casa 
a discretione dei soldati. — Più che finito il detto tempo par- 
tendo detto signor Conte con detti 200 soldati sacheggiò e fece 
sacheggiar detto borgo spogliando essi huomini di tutti i luoro 
beni insino alle lettere e vaselli inclusivamente, et facendole 
condurre a San Genuario contra li comandamenti del signor 
Duca Cario. Il valor di qual danno e beni esportati, oltra la 
morte di più persone che morsero (morirono) di stracha e di 
gravezza, ascende in comune estimatione alla soma di scudi 
diecimilia. — Cùneo archivio Atti in lite predetta. 

XX. 1538. — Ita quod tam pluribus annis praeteritis ipse 
locus Crescentini elFectus est spelonca latronum, horrendaque 
et nephanda ibidem perpetrantur, nihil ibi tutum, nihil ibi san- 
ctum, nulla reverenda le gum, quod est abominabile de Deo et 
mundo. — Petizione di Gio. Andrea al Duca di Savoia, id. id. 

XXI. 1539. — Più del anno 1539 agiungendo mali a mali 
andò esso signor Conte (Gio. Andrea) dal signor Marchese del 
Guasto general in Italia per S. M. et li fece intendere che in 
Crescentino erano francesi et banditi, onde a tali informationi 
et priegho detto signor Marchese mandò il signor Mastro di 
Campo Arce con tredici insegne di fanteria spagnuola et quat- 
tro pezzi d'artigleria, qual intra to in detto luoco con detti sol- 
dati senza che ivi trovasse francesi o banditi messe detto fan- 
taria a discretione a spesa et danno di essa povera Comunità 
et huomini di Crescentino facendoli di più pagar la condota di 
detta artigleria. — Più che stando detta fantaria in detto luoco 
con suo favore il detto signor Conte, gli occupò et in castello 
la porta verso il Po contra li espressi comandamenti dil signor 
Duca Carlo. — Più che ricoverar et far ridurre la detta porta, 
etc. etc. — Archivio civico, Atti in lite predetta. 
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XXII. 1542 die iovis 23 mensis martii. — In primis quod 
dicti Comunitas, homines et singulares personae loci Fontaneti 
armati diversis generibus armorum archabusiis, sclopis, et aliis 
armis hastatis cum vexillo et timpano violenter et per vim de 
anno 1527 de mense iunii invaserunt territorium et fines dicti 
Castri Sancti Ianuarii ac eius abbatiae, nec non praedia et pos- 
sessiones et diversa damna in eis intulerunt dissipando, inva- 
dendo, comburendoque more hostili frumenta, segetes, avena» 
et foena in eis agris et pratis pendente*, natas et existentes, 
seu pendentia nata et existentia, et illas seu itla exportando et 
quo voluerunt reducendo et in eorum proprios usus convertendo; 
et inter alia exportarunt et igni dederunt seu combusserunt 
prout infra. Et primo, quod de praedicto anno 1527 praedicti 
de Fontaneto devastarunt et exportarunt fructus modiorum tri- 
ginta quinque terrae seminatae furmento ; — Item modia vi- 
gniti terrae seminata sicale ; — Item devastarunt et exportarunt 
modia duo terrae seminata avenae ; — Item modia quatuor ter- 
rae prati; nec non diversa alia damna intulerunt. — Quod de 
anno 1528 et mense iunii dicti de Fontaneto uniti, armati more 
hostrili ut supra invaserunt dictos fines et illos do mnifìca veruni 
devastando, comburendo, recidendo et exportando fructus et in 
proprios usus convertendo, et primo, quod devastarunt et ex- 
portarunt fructus modiorum sexaginta duorum terrae seminatae 
frumento; — Item devastarunt et exportarunt fructus modiorum 
quindecim terrae seminatae sicalae; — Item fructus modiorum 
duorum terrae seminatae avena; — Item fructus modiorum 
quinque terrae prati, nec non diversa alia damna intulerunt. 
— Quod de anno 1534 et mense iunii dicti de Fontaneto uniti, 
armati more hostili ut supra invaserunt dictos fines et illos 
damnificaverunt devastando, comburendo, incidendo et expor- 
tàndo, primo: fuctus modiorum quinquaginta terrae seminatae 
frumento; — Item fructus modiorum viginti, terrae seminatae 
sicalae; nec non alia damna intullerunt. — Quod praedicti de 
Fontaneto uniti, armati ut supra de anno 1540 ausi fuerunt 
invadere fines praedictos, maximum damnum inferre per vim 
et de facto seminerìa et segetes in et super dictis bonis exi- 
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stentia et existentes devastando et fructus etiam exportando, et 
maxime devastarunt et exportarunt tantam quantitatem frumenti, 
sicalis ac avenae et leguminum, ex quibus percepì potuissent 
sachi 200, item 250, item 300 vel circa grani, sicalis, avenae 
et leguminum ; — Item dieta invasione etiam abigerunt per 
vim et de facto bestias bovinas et alterius generis, et alias res 
et bona. — Quod de dicto anno 4540 et de mense augusti 
praedicti de Fontaneto manu armata ut supra invaserunt dictos 
fìnes et captivaverunt Dominicum et Andream Terram et iHos 
conduxerunt ad praedictura locum Fontaneti et consignaverunt 
in manibus Potestatis dicti loci, qui eos incarceravit, et abdu- 
xerunt eos vi et de facto cum bestiis bovinis numero centum 
et ultra, et porcis numero quadraginta et ultra, quas bestias 
abduxerunt ad dictum locum, etc. etc. — Archivio di S. Ge- 
rmano, Atti giurati autentici Cataneo. 

XXIII. 4567 8 gennaio. — In nome, ecc. ecc. in Crescen- 
tino, diocesi di Vercelli, cioè nella chiesa parrocchiale, ecc., ecc. 
— A tutti sia manifesto si come ivi alla presentia delli sudetti 
testimonii et di me sottosiguato Notaro et avanti l'illustre si- 
gnor Gerolamo Tizzoni Conte di Grescentino figliolo del fu illu- 
stre signor Conte Giovanni Andrea ivi sedente sopra una ca- 
drega con un misale in mano per ricever il giuramento della 
fedeltà infrascrita, sono comparsi gli infranominati Chiavaro, 
Sindici, particolari del populo et habitanti di Crescentino, cioè 
Mes. Stephano Pettenati Chiavaro, ecc. ecc. quali tutti sapendo 
che sono tenuti a fare la fedeltà come conviene a boni sud- 
diti, perciò per sè et soi heredi et successori di loro certa scien- 
tia et spontanea volontà non sedutti nè dedutti (sic) da alcun 
errore di ragione nè di fatto di motto proprio, ecc. ecc. ognuno 
di loro coi ginochi in terra et giurando nelle mani del sudetto 
signor Conte di Crescentino Gerolamo Titioni presente et acce- 
tante, ecc. — tocando ciascuno di essi corporalmente le sachre 
scriture sopra un misale qual teneva hanno giurato et giurano 
et debitamente hanno promesso et prometteno la fedeltà nella 
forma che segue, cioè: Noi sopranominati giuriamo sopra que- 
sti sachri santi evangeli che da questa hora inanti sino al ul- 
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limo di nostri giorni saremo fideli suditti a voi signor Gerola- 
mo Titione Conte di Crescentino nostro signore et vostri suce- 
sori contra ogni et qualunque persona, eccetto il Seren. signor 
Duca di Savoia Principe di Piemonte et che mai interveremo 
in conseglio o giutto (sic) o in fatto che V. S. perdi la vita o 
membro alcuno o che nella persona riceva danno alcuno, in- 
giuria, o scorno, o che perdi alcun onore qual hora ha et ha- 
vera per l'avenire et se ocorerà che lo sapiamo o intendiamo 
per qualsivoglia via faremo il nostro poder per impedirlo, il che 
se non poderemo quanto più presto- prometemo et giuriamo non- 
tiarlo et a nostro poter darvi agiutto et se ne verrà fidato al- 
cuno vostro secreto, purché non sia contra la persona del Prin- 
cipe sudetto, quello senza vostra licenzia a nesuno prometemo 
manifestarlo, nè far cosa per la quale habia a manifestar o di- 
vulgarsi in modo alcuno, et finalmente che mai faremo cossa 
che venga ad alcuno danno, ingiuria, scorno di voi o vostri 
sucesorsi et in tutto fare come siamo obligati verso nostro si- 
gnore. — Archivio civico, Atto rogato Macagnis. 

XXIV. 1593 22 novembre. —Lettera del Principe Amedeo di 
Savoia a Gio. Battista Marrone, il cui originale si conserva nel ci- 
vico Archivio crescentìnese. — Illustre signore. — Assai ho ca- 
nto la lettera vostra delli XI stante, si per la buona memoria 
tenete di me, come di conoscer in quelli sudditi di Crescen- 
tino tant'affettione e desiderio ch'io sia signore di quel luoco, 
più tosto che se in mano altrui cadessero, di che con buonis- 
sima ragione haverebbero causa di laudarsene, già che l'intento 
et animo mio ad altro non mirarebbe salvo di trattarli e ri- 
spettarli, non come sudditi, ma si bene come amicissimi miei, 

et adoperarci tutte le mie forze, indù (4) et favori per la 

quiete et riposo loro. Facciano adunque esse loro (1) prima 

convenevole ricerca presso S. A. di sì fatto dono a favor mio, 
et io indi da canto mio seguirò ristessa strada. Intanto voi et 
essi ringratio infinitamente di tante cortesie vostre, et circa ai 
padre Theologo, bavero caro lo trameniate in quel buon animo 

. » 

'D La carta è lacerata. 
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cui dimostra et ad ambidue raccomandandomi di cuore, prego il 
Signore vi conservi et prosperi. — Di Ryvoli li XXII di novembre 
1 593. — Di V. 5. W — Per farle servitio — D. Amedeo di Savoia . 

XXV. 1601 li settembre, ecc. —So che il Piovano Beletto 
ha composto con Gio. Antonio Ferrerò detto il Moretto per aver 
biastimato il nome di Dio a S. Grisante qual signor Pio- 
vano si contentò dell'acordio che tratassimo di far pagare a 
detto Moretto cinquantatre fiorini, dei quali io pagai a nome 
suo al signor Piovano per tale compositione quattro scudi manco 
un fiorino, e sei fiorini diedi a Luigi Sorda. — Parimente so 
che detto signor Piovano ha accordato altra causa di Antonio 
Bottarello d'un stupro commesso con Beatersina il quale Bota- 
rello accordò et compose con detto signor Piovano a ducatoni 
numero sei cioè quattro al detto signor Piovano e gli altri doi 
al Secr°. — Io l' ho conosciuto in molte azioni per iracondo, 
precipitoso et impudentissimo nel suo trattare et insegnare con 
scandalo del popolo, et particolarmente questa quadragesima, 
giorno di mercato che fu il venere, il Beletto asceso sopra il 
pulpito tutto acceso d'ira et furore in detta predica essendoli 
quantità di forestieri disse che li Consiglieri di Crescentino erano 
lingue serpentine, spioni, non eccettuando alcuno. — Il signor 
Piovano la domenica susseguente fesse affigere tiletto alla porta 
della chiesa, per il quale comandava sotto pena dell'interdetto 
alla Comunità et huomini di esso luocho, che fra il termine 
di duoi giorni dovessero fabbricare una sacristia et far la fac- 
ciata della chiesa, ecc. ecc. — Deposizioni giurate del prete Tom" 
inaso Zaldera e di altri. Civico Archivio. 

XXVI. Sonetto di Carlo Emanuele I in risposta all'Ode del poeta 
Giambattista Marini incominciante : Carlo, quel generoso invitto core, 
ecc. 

Italia ah non temer! Non creda il mondo 
Ch'io muova a' danni tuoi Toste guerriera : 
Chi desia di sottrarti a grave pondo 
Contro te non congiura: Ardisci e spera. 

Sete di regno, al cui desire immondo 
Sembra l'ampio universo angusta spera, 



« 
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Turba lo stato tao lieto e giocondo 

Di mie ragioni usurpatrice altera. 
Ma non vedran del ciel gli occhi lucenti 

Ch'io giammai per timor la man disarmi 

0 che deponga i soliti ardimenti. 
Se deggio alto soggetto a bronzi e marmi 

Con rai di gloria abbarbagliar le genti, 

Non fia già senza gloria il trattar Tarmi. 
Florilègio dei lirici più insigni d'Italia. Firenze 1847. 

XXVII. 1613 23 dicembre rogalo Crotti. — - Convenzione con cui 
Carlo Emanuele I di Savoia cede alla Comunità il feudo. Archivio 
civico crescentinese. — Conciossiachè S. A. Serenissima mossa 
da urgenti, ecc. — Da qui è che personalmente costituito il 
Serenissimo signor nostro il signor Carlo Emanuel per gratia 
di Dio Duca di Savoia, Principe, ecc. — qual di sua certa 
scienza et col parere del suo Consiglio per sè, suoi eredi et 
successori ha dato, cesso, rimesso et trasferto et in virtù del 
presente instromento per qualsivoglia miglior titolo dà, cede, 
rimette et trasferisce alla Comunità et huomini di Crescentino 
benché absenti, presenti li signori Giovanni Antonio Gallo del 
fu Mis. Michele, Giovanni Battista Odetto figliuolo del fu signor 
Francesco, Giovanni Battista Marone figliuolo del fu signor Gia- 
como, Francesco Surdi figliuolo del fu Filiberto, et Simone Fer- 
raris detto il Crescentino figliuolo del fu Mis. Michele procura- 
tori d'essa Comunità, come per instromento, ecc. — l'omnimoda 
giurisditione di detto luogo, con facoltà di deputare il Podestà 
etiamdio del luogo, Secretano criminale, pene, mulete, condanne 
sino alla somma di scudi cento d'oro, pedagii, daciti, molino, 
palazzo, fossi, patronato della cappella di S. Pietro nella par- 
rocchia di detto luogo, li beni et il tenimento del Cerrone et 
qualsivogliano altri beni et raggioni, con sue pertinenze già 
pervenuti al Conte Curzio Tizzoni et indi da detto Tizzoni cessi 
et retrocessi a S. A. Serenissima come sopra, et ciò tutto li- 
bero, franco et immune allodio, riservandosi detta S. A. l'ap- 
pellationi, confiscationi et le pene, mulete et condanne oltre 
cento scudi d'oro, ecc. — Promettendo non ha venie fatto al- 
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cun contratto, nè distratto, ecc. — nè concedere ad alcuno so- 
pra detto territorio et huomini titolo di Signore, Barone, Conte, 
Marchese , nè altro qualsivoglia , ma restino sempre detti 
luogo territorio huomini et ogni cosa sopra concessa et riser- 
vata come sopra sotto l'immediato dominio et protetione di S. 
A. et de' suoi serenissimi successori, etc. con riserva però, che 
fe detta S. A. di poter alienare detto luogo e territorio, salve 
sempre le cose concedute et concesse alla detta Comunità, in 
uno de 1 suoi figliuoli legittimi e naturali, per tenerlo et posse- 
derlo esso e suoi legittimi discendenti, ma non per trasferirlo 
in altro che non sia di sangue legittimo e naturale della Se- 
renissima Casa di Savoia; restando ove si facesse il contrario 
in tutti li sudetti casi et cose predette nulla ogni alienatione, 
concessione, infeudatione, ecc. — Seguono i capitoli, e in fine: 
Et questo ha fatto et fa S. A. di sua gratia speciale, quanto 
prò et mediante la somma di ducatoni trentamila da pagarsi 
per detta Comunità et huomini doppo sarà seguita l'interina - 
tione dell'eccellentissima Camera, ecc. 

XXVIII. 1610. — A memoria dei posteri. — L'anno 1616 et 
alli 22 di settembre a mezzogiorno è giunta S. A. Serenissima 
in questo luogo col Principe Tomaso et tutta la sua armata et 
francese con altra et tutta la cavalleria et alloggiato in questo 
luogo sino li sei ottobre che parti verso Vercelli, con gran spesa 
et danni indicibili. — L'anno sudetto et alli tredici ottobre ri- 
torna S. A. col Principe et tutta l'armata sudelta in Crescen- 
tino, ove ha soggiornato et ancora soggiorna il giorno d'oggi 
ventinove del medemo, con tanto svaligiamento di case dentro 
e fuori, rovinamento delle abitazioni, tetti, mulini, bruciato il 
Cerrone, molte case nel luogo e fuori con la fuga della mag- 
gior parte delli particolari di dentro et tutti quelli di fuori, 
amazzamento di tutti li porci, più di trecento buoi e vacche 
et finalmente uno spoglio generale et particolare di dentro et 
fuori e levata l'occasi one di poter seminare. — Oggi sette no- 
vembre si è partita S. A. da Crescentino con la maggior parte 
dell'armata inviata verso Biella et Ivrea, lasciati qua di depo- 
sito dieci colonnelli franzesi con sessanta compagnie sotto essi, 
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oltre tre di cavalli et altre piemontesi. — Civieo Archivio, IH- 
chiarazioni autentiche Pettenati. 

XXIX. 1647. — Per le sudette calamità et morte di tutti gli 
consiglieri ordinarii et allogiamento di soldati non si è tenuto 
più Conseglio, cioè dal 4 novembre 4646 al 44 gennaio 4648. — 
Archivio CIVICO, id. 

XXX. 4625. — Avendo TEccel. signor Duca di Feria Gover- 
natore di Milano per S. M. Cattolica di Spagna a Grana Stato 
di Monferrato la general mostra delPesercito di detto Re di 
Spagna, cioè Spagnuoli, Napolitani, Polacchi, Trentini, Àllemani, 
Milanesi et altre avverse nazioni e tanto infanteria che caval- 
leria in numero: l'infanteria di venticinquemila fanti e cavalli 
cinquemila, si inviò con tutto il sudetto esercito con cannoni 
tra grossi e mezzani numero venti alla volta di Yerrua, occu- 
parono prima la maggior parte del contado di Gocconato et 
alli otto di agosto 4625 si trovarono sotto Verrua persuaden- 
dosi li Spagnuoli da loro stessi di prenderla senza il cannone 
in manco di tre giorni, per il che fecero inviare detti cannoni, 
quali avevano lasciato dietro, e così alli ondici si continuò bat- 
tere con una batteria posta sul bricco della Bicocca alla volta 
;del fortino della chiesa, e andavano di giorno in giorno cre- 
scendo li cannoni, accomodando le loro batterie, battendo; ma 
trattanto S. A., qual già aveva mandato parte del soccorso, 
mandò a Yerrua molti pezzi grandi, mezzani e piccoli, onde 
se gli rispondeva vigorosamente. Alli 43 detto agosto giunse il 
resto del soccorso, cioè Tarmata francese di S. M. Cristianis- 
sima e di S. A. condotti da detta A., dal Serenis. Principe, 
e dal Maresciallo Chrechi, quali alloggiarono in Crescentino con 
loro corti, guardie et Tarmata fuori di Crescentino, cioè di 
qua e di là del Po, et hanno rovinato tutte le cascine del fi- 
naggio di Crescentino e Verrua, niuna eccettuata, e portati via 
tutti gli usci, finestre e solari et anco ogni sorta di ferramenta 
per farsi le loro case, sempre continuando sino alTultimo giorno, 
e ne hanno scoperte molte, massime le cascine di Sasso, Ra- 
vanara, li Galli, tutte quelle della Campagna et parte di quelle 
del Monte, portando via li legnami tanto grossi che piccoli e 
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non si è mai veduto tanto smarimento, il che ha causato un'in- 
fluenza e mortalità, sendo morti la maggior parte dei capi di 
casa, massime Consiglieri. — Alli 17 novembre seguente alla 
mattina è giunto in Grescentino l'Eccel. signor Contestabile della 
Francia Mons. della Dighiera con sua guardia e dopo disinato 
se ne andò a Verrua ove v'era anco S. A. et alle ventidue ore 
li nostri fecero attaccar dalli francesi una scaramuccia contro 
il nemico nel Giaretto et andarono li nostri a poco a poco al- 
l'alto guadagnando li posti nimici, le moschettate, che si ti- 
ravano dagli uni e dagli altri erano tanto spesse e continua- 
tive che non si potevano numerare, insomma quella sera li no- 
stri si portarono valorosamente, smarriti li nimici, perchè li 
nostri cannoni durante la scaramuccia affrettavano più che mai 
e mai cessarono di tirare tutta quella sera, che ne uccisero 
parecchi. — La notte li nemici si levarono e presero la fuga 
guidati da 4,000 fanti armati per quest'effetto dal Conte di 
Manfelts, dubitandosi, sendo l'armata o sia restante non più 
di 4000 che nel fuggire li nostri li dassero alla coda, cosi se 
ben si divulgava già 15 e più giorni fa -che bisognava andar- 
sene, sendo il caso disperato e fuori di tutte le speranze di 
prender Verrua, non ebbero ardire più levarsi, ma sempre stando 
nascosti e sepolti nelle loro trincere, sintanto che quella notte 
venne detto Conte Mansfelts a levarli, avendo molti giorni avanti 
inviati li cannoni, munizioni e bagaglio, però nel fuggire la- 
sciarono molti di essi bagagli che non poterono condurre per 
le male strade. — Insomma con quanti assalti, con quanti soc- 
corsi indi avuti d'altra gente, e con quante cannonate, che pas- 
sano il numero di diecimila et in cento giorni, che sono stati 
sotto Verrua, non l'hanno presa, sebben abbino del tutto et 
affatto col cannone rovinato il borgo, al castello non gli hanno 
fatto male alcuno. Alli 25 e 26 è partita l'armata nostra et è 
andata a Livorno e Bianzè e nel partirsi che hanno fatto li 
Francesi hanno dato il fuoco alle loro abitazioni a danno dei 
poveri terrieri, che speravano ricuperare gli assi e legnami per 
riedificare le cassine. — Archivio civico, id. 
XXXI. 1626 30 maggio. — Carlo Emanuele per gratia di Dio 
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Duca di Savoia, ecc. — Essendo noi informati con l'occasione 
che si siamo diverse volte fermati nel luogo di Crescentino per 
opporsi et resister all'armata nemica et massime nell'anno pas- 
sato per la difesa di Verrua, esser in detto luogo di Crescen- 
tino eretta una Compagnia di disciplinanti sotto il titolo di S. 
Michele, ecc. ove noi eravamo soliti sentir la messa, la cui 
chiesa è stata ultimamente redificata et fattovi molti belli or- 
namenti di stucco, ecc. et seguendo il desiderio, ecc. si siamo 
volentieri contentati di conceder come per le presenti di nostra 
certa scienza, piena possanza et autorità suprema et col parer del 
Conseglio concediamo et facciamo dono, gratia et remissione alla 
Compagnia sudetta per concessione et privilegio perpetuo ogni 
anno et per sempre d'un inquisito o condannato in contumacia alla 
morte, alla galera o bando a tempo o perpetuo da qualsivoglia 
Magistrato, Delegato o Giudice mediato o immediato nelli Stati 
nostri di qua e di là da monti per qualsivoglia causa dèlitto 
o misfatto a nominatione et eletione loro, insieme d'ogni pena 
civile, corporale, nella quale si troverà tal nominato incorso o 
potesse esser condenoato verso noi o il fisco, (con che non sia 
incolpato di crime di lesa Maestà divina et humana) fosse fal- 
sario di monete, assassino, testimonio falso, horaicida volonta- 
rio e mentre il caso sia gratiabile , cominciando questa con- 
cessione et privileggio dal primo del presente anno et conti- 
nuando per sempre et in perpetuo, volendo in esecutione di 
tal gratia che restino cassi e nulli tutti gli atti, informationi e 
sentenze, ecc. — Mandando a questo effetto a tutti i nostri 
Magistrati, ecc. ecc. di osservare e far osservare alla detta Com- 
pagnia e suoi nominandi intieramente e inviolabilmente le pre- 
senti, senza aspettare altro più espresso ordine, e ad ogni ri- 
chiesta di essa Compagnia ammetterli dette nomine ancorché 
non fossero fatte in tempo o d'anno in anno, talmente che 
mancando nel primo anno possino goderne di due nel secondo 
e cosi successivamente non ostante qualunque Decreto, ordine, 
stile, consuetudine, ecc. — Archivio civico crescentinese. 

XXXII. 4648 30 gennaio. — Lettera alla Comunità di Crescen- 
tino. — La Duchessa di Savoia, Regina di Cipro, Tutrice e Reg- 
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gente. — Molto diletti fedeli nostri. Haverà già la fama portato 
alla vostra notitia l'orribile attentato ordito contro la persona 
nostra et di S. A. R. mio figliolo amatissimo svelatosi que- 
sto (4) dalla propria et spontanea confessione de* rei, c 

postasi totalmente in chiaro la loro trama indirizzata a privare i 
ambidue di vita per mezzo pre si è da questo Senato pro- 
nunciata sententia di morte et fatta eseguire su detti rei, men- 
tre si procederà contro li altri come dispongono le leggi..... 
esecrandi. Che Dio ci habbia sottratti dall'effetto di cosi vio- 
lente, et infuri risolutione, lo riconosciamo da quella ma- 
nifesta protettione, con cui ci ha sempre assistiti et difesi. E 
perchè ci sono noti i divoti e fedeli sensi, con i quali siete 
concorsi e nel detestare la fierezza della cospira tione e nell'in - 
tenerirvi allo scoprimento di essa, con assicurarvi che corri- 
spondendo pienamente dal canto nostro all'amore et alla fede 
che in questa occorrenza ci havete dimostrato, impiegaremo 
sempre in vantaggio et beneficio vostro quella vita e quel spi- 
rito, ch'è piaciuto alla divina Bontà di conservarci. Questi me- 
desimi sensi saranno anco da noi impressi vivamente nell'animo 
di S. A. R. mio figliuolo amatissimo e vostro supremo signore, 
affinchè un giorno possiate godere sotto il suo felicissimo do- 
minio il sollievo e la tranquillità; che tanto vi desideriamo, e 
Dio da mal vi guardi. — Torino li 30 maggio 1648. — Chre- 
tienne. — De S. Thomas. — Originale conservato nel civico Archivio. 

XXXIII. 1703 3 ottobre. — Il Duca di Savoia, Re di Cipro, 
ecc. — Cavaliere Guerra (Governatore di Verrua). Veniamo d'es- 
ser accertati d'una violenza delle più inaspetate et inudite, che 
potessero mai sucedere, mentre sono state disarmate et asicu- 
rate le nostre truppe, che sono all'armata delle due Corone, e 
fatti prigionieri li officiali ; il che è un'improvisa et aperta ro- 
tura per parte delle medesime; tanto più scandalosa, quanto 
è più contraria alle nostre notorie benemerenze verso esse Co- 
rone, et etiandio alla buona fede. Poiché senza fondamento 
veruno, almeno giusto, ci si usa un si 'strano procedimento in 

(1) Le punteggiature segnano le lacerazioni dell'originale. 
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tempo, anzi che ci si facevano sperare effettivi riscontri d'un 
generoso gradimento. Ve ne porgiamo però questa notitia, qual 
renderete palese al publico, persuasi, che ci comprovarete in 
questa ocasione, a misura della di lei importanza, il vostro 
zelo, vigilanza et atentione. Dovrete far arestare tutti gli offi- 
ciali francesi e spagnuoli , che- potessero trovarsi o passare 
per costi, come pure tutti li carichi francesi e spagnuoli , che 
potranno parimente passarvi, con prendere li luoro dispacci e 
mandarceli, dandoci aviso del seguito. Senza più preghiamo Dio 
che vi conservi. — Torino li 5 ottobre 1 703. — V. Amedeo. 

— De S. Thomas. — Civico Archivio, Lettere di Principi. 

XXXIV. 1762 15 giugno. — Carlo Emanuele per grazia di 
Dio Re di Sardegna, ecc. — L'antica e riguardevole qualità 
del luogo di Crescentino, il zelo e fedeltà in ogni tempo dimo- 
strata dagli abitanti in esso, e la stabilita soggezione del me- 
desimo sotto l'immediato dominio della Corona, eccitarono già 
sì appresso di noi, che dei nostri Reali Predecessori una gra- 
ziosa considerazione per la Comunità di esso luogo nel quali- 
ficarla e trattarla in più riscontri col titolo e riguardo di Città : 
quindi avendoci ora gli Amministratori della medesima, ecc. 
Epperò di nostra certa scienza ed autorità Regia, avuto il pa- 
rere del nostro Consiglio, abbiamo eretto come, in virtù delle 
presenti erigiamo la sudetta Comunità, luogo e territorio di 
Crescentino in Città, in modo, che debba sempre riputarsi e 
nominarsi per tale e debba godere di tutti gli onori, preroga- 
tive e preminenze a tale titolo « grado appartenenti, ecc. ecc. 

— Dat. alla Veneria li quindici del mese di giugno 1 762 e 
del Regno nostro il trentesimo terzo. — Carlo Emanuele — Mazè. 
V. Lanfranchi — V. Morozzo — V. Taraglio. — Pergaìnéna ori- 
ginale conservata nel civico Archivio colle interinazioni della fì. Ca- 
mera dell'ii settembre 1762 e del Senato di Torino del 22 dicem. 
bre 1763. 

XXXV. 1776 2 settembre. Ordinato del Consiglio di Crescentino. 

— Sendo sin sotto li ventisci scorso marzo seguito il trasporto 
del campanile d'altezza di sette trabucchi e più della chiesa 
campestre detta della Madonna del Palazzo a concorso e pre- 
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senza e fra gli evviva di numeroso popolo di questa Città ed 
estero e d'ogni genere di persone accorse alla novità d'inven- 
zione meccanica di condurre e far passare campanili e torri 
nella stessa sua base e forma da un sito all'altro ad opera ed 
industria del concittadino mastro da muro Crescentino Serra 
per lo spazio nel fatto occorso di oncie sessanta, ossiano cin- 
que piedi liprandi, tanto quanto restava necessario ed esigevasi 
per l'intrapresa ampliazione e reidificazione della maggior parte 
di detta chiesa, per cui presentemente lavorasi in seguito al 
felice ammirato successo di detto trasporto, senza il menomo 
scrollo, scissura o frassione di detto campanile ; dopo il che 
prese eziandio animo lo stesso mastro Crescentino Serra di for- 
mare, come ha formato modello ed esemplare armato in debita 
forma per il trasporto della torre della città di Torino o sia 
per rincularla e rittrarla addietro per quella parte che entra e 
si estende a sinistra nella contrada di Dora grossa fuori del 
recentemente compiuto allineamento di detta contrada, stato 
tal modello negli ultimi passati giorni presentato in Moncaglieri 
dallo slesso Serra a S. R. M. (Vittorio Amedeo III) che si è 
inteso siasi degnata riceverlo con particolare gradimento, con 
averlo fatto ritenere e mostrare alla stessa Città dominante di 
Torino per le di lei delliberazioni circa il progettato trasporto. 
Volendo intanto la presente Città premiare l'industria e natu- 
rale ingegno del detto mastro Crescentino Serra, che senza 
coltura, nò ammaestramento veruno, nò tampoco sapendo leg- 
gere e scrivere nò designare, ha saputo da sè trovare il modo 
naturale, e facile, mecanico per detto trasporto, per cui si è 
reso rinomato non solo in questi paesi, quant'anche appresso 
gli esteri, che alla notizia recatali per mezzo della Gazetta pub- 
blica di Lugano, non avendo voluto detferire hanno appresso 
questa Città ed al signor Giudice ordinario ricercato et ripor- 
tato giustificazioni autentiche e legalisate per prova del fatto 
ad essi per l'addietro inudito e creduto impossibile; e per vie 
più animare detto Crescentino Serra a nuove mechaniche in- 
venzioni, che possano servire d'utilità e risparmio di spesa ad 
uso privato e pubblico; ha perciò ordinato ed ordina spedir- 
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seli mandato di lire sessanta pagabili dall'Esattore di questa 
Città al sudetto mastro Crescentino Serra, previa approvazione 
dell'Ili. mo signor Conte Intendente e pubblicassione del pre- 
sente ordinato con detto mandato a mente del nuovo Regola- 
mento. — Segue la descrizione del trasporlo del campanile. — 
Rotte ed aperte le quattro facciale del muro alla radice del 
campanile sino al fior di terra da parte a parte per l'altezza 
di oncie diciotto caduna di modo che rimase il medesimo ap- 
poggiato solo sopra li quattro angoli. Introdotti nella apertura 
della mezzanotte a nona, verso dove doveva instradarsi, due 
travi, a quali stavano diggià colocati lateralmente e paralelli, 
in fuori del campanile, due altri ordini di travi e di tutta 
quella lunghezza e distesa richiesta dalla permanenza, camminò 
al luogo del trasporto, per cui ne stava pure il sito nuovo pre- 
parato colle preventive ed opportune fatte fondamenta. Formossi 
un secondo strato di travi congegnati di sopra a primi nel me- 
desimo modo per lungo, stato prima guernito il primo strato 
di rottoli di legno del diametro d'oncie 3 1[2 caduno, sopra 
quali trovossi situato questo secondo strato. Passati altri due 
travi più curti dei sudetti dall'apertura da levante a ponente 
e colocati sopra il sudetto secondo strato formando croce. As- 
sicurossi il vacillamento del campanile con otto pontali, cioè 
due per caduna facciata, assicurati al piede sopra dei travi, 
che formavano la sudetta croce e per sopra appoggiati con mae- 
stria 2j3. E per ultimo taliati li angoli sudetli e così staccata 
la mole dalle sue fondamenta fecesi diagonalmente passare sotto 
caduno di essi un pezzo di trave, che tutti quattro si trova- 
vano sopra il secondo strato come sovra. Tale era la forma- 
zione del palco, sovra cui baldansoso comparve e rottolò feli- 
cemente il campanile, come barca, che corre su acqua, corse 
alla sua meta, ricevendo l'impulso ossia strascinato per d'avanti 
col mezzo d'un trave alzato perpendicolarmente, la ponta di 
cui poggiava rasente in terra, per contro un tavolone, che te- 
neva li travi uniti al primo strato e legato attorno un cordone 
a due piedi di distanza da terra faceva le veci d'una leva, 
guidata da quattro corde circonvolte a simil numero d'argani 
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o sieno bussie maneggiate da otto in dieci uomini caduna, e 
siccome la forza della leva agisce a tratti, cosi a seguiti e suc- 
cessivi tratti allongavansi le sudette quattro corde; ben inteso 
però, che il capo del trave dipendeva e slava con altra corda 
sciolta allacciato al medesimo campanile. — Sottoscritti - Cre- 
scentino Tortora Sindaco, Avvocato Felice Aurelio Odetti Cons., 
Domenico Franco Cons., Pier Maurizio Degregori Cons., Fran- 
cesco Milano Cons., Giuseppe Curino Cons., Pietro Chiò Cons., 
Avvocato Gio. Giacomo Bianzino Giudice, F. M. Perotti Segre- 
tario. — Estratto dal Bollettino della Sesia, N. 36 del 21 fruttidoro, 
on. XII. — Mons. Serra Crescentin, né en cette Comune (Cre- 
scentin) le 4 décembre 1734, y est decèdè le 3 fructidor (21 aoùt 
1804). Nous dcvons apprendre à l'Europe entière le terme de 
la vie de nòtre compatriote, puisque l'Europe entière a connu 
et admiré le genie de cet homme simple macon. N'ayant jamais 
ni étudié , ni lu méme aucun auteur , il imagina le moyen de 
la translation du clocher de l'église de N. D. dite du Palàis.... 
L'exécution de son projet fut parfaitement heurcuse, et elle a 

eu lieu le 26 mars 1776 Le Roi de Sardaigne Victor 

Amé III fit alors une pension à ce génie de la nature le 

gouvernement actuel la lui fit payer constantement. 
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Alla nota (3) aggiungi: 


— Ma come col Revere errò 



chi scrisse essere slato Crescentino edificato nel secolo 
XIII si prova con un atto posseduto dal Pres. Conte 

Odetti, ed è: Vendita di Antonia a Giulio Vali- 

naccio colla chiara data del 17 settembre 1012 rogato 
Viancinus in burgo Crexentini. 



&4 ^<UUcA<ll /Ji 




& ^ w « t^ -4) 



4 ^t^Att>***>^£#jft 





Digitized by LaOOgle 



V 



•1 



I 



: 



F 



1 



Digitized by Google^ 




I 



